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Introduzione 

1. ULISSE ALDROVANDI e -Fig. 1) fu non soltanto uno dei 
iù celebri Lettori dello Studio bolognese, ma uno dei più grandi 

(*) li nome di « spigolature» non è nuovo; fu usato dnfatti anche da G.B. DE 
ONI in ben XXII memorie (Spigolature aldrovanditme), scritte fra il 1907 e il 
123 e toccanti 'Vari argomenti, tra i quali di natura medica, se non erro, soltanto 
lattro: a) Alcune lettere di Falloppia a U.A., Modena, 1911; b) Di Tomaso 
maretti medico reggiano, corrispondente di U.A., Modena, 1912; c) Un altro 
rrispondente di U.A., il medico G.B. Balestri, Leipzig, 1912; d) Il carteggio 
'l medico Costanzo Felici con U.A., Roma, 1916. 

Tuttavia il mio titolo, com'è facile costatare, nel suo complesso si: diffe­
nzia alquanto. 

(1) Di famiglia patrizia, cui appartennero Lettori di diritto, ambasciatori, car­
nali e senatori - infatti un antenato, il seno GIOVANNI FRANCESCO, nel 1494 
pitò !in casa sua per oltre un anp.o MICHELANGELO BUONARROTI allora ventenne 
, esule -, UUSSE ALDROVANDI nacque a Bologna addl11 settembre 1522 e mori 
Bologn~ ilA maggio 1605 (il FANTUZZI scrive ii lO maggio). li padre, TESEO, 
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scierudati di tutti i tempi; uno di quegli Uomini che, dotati di genio 
e di cultura enciclopedica, poterono e seppero ad libitum evadere 
dall'ambito dei loro studi prediletti - ai quali impressero un im­
pulso straordinario e uno sviluppo eccezionale - per inoltrarsi in 
altri e diversi campi, dove pure rifulgeva il loro talento speculativo 
uhitamehte alloro spirito dialettico; e già nell'Umanesimo, come 
pure e meglio nel pre-Rinascimento e quindi per eccellenza nel Rina­
scimento, non pochi furono gli esempi di scienziati-umanisti-enci­
clopedici; scienziati che già sentivano giunto il momento d'investi­
gare col raziocinio e con l'esperimento i segreti della natura, senza 
dovere ai grandissimi filosofi e scienziati dell'antichità null'altro 
che rispetto e venerazione e non più cieca obbedienza ai loro verbi; 
il che per vero, specie nelle dispute scientifiche tutt'altro che rare, 

mori precoc!!mentè; la madre, VERONICA MARESCALCljI, provvide saggiamente alla 
educazione dei figli, FLORIANO, ULISSE, ACHILLE e LÙCREZIA. 

Il N., dopo un'adolescenza avventurosa, si dedicò seriamente agli studi - in­
frammettendovi andhe numerosi viaggi in Italia e all'estero - e si laureò in 
filosofia e medicina hl 23 novembre 1553 e il 14 dicembre dello stesso anno fu 
arilmesso al Collegio. Nel 1553 ebbe subito una lettura di logica, nel 15:54' una 
lettura .di filosofia, nel 1556 la lettura straordinaria dei medicamenti semplici, che, 
divenuta ordinaria nel 1560, fu confermat'!l al N. ~ col titolo di filosofia natu­
rale (ottlinaria mattutina) -, essendo il collega CESARE aDONE passato alla 
Pratica di medicina. L'ALDRovANDI tenne questa cattedra fino al 6 dicembre 
1600, '<Illorquando, a \!ma richiesta, fu giubiJato. 

Di Lui abbiamo a stampa 13 gtandi e grossi volumi (V. § 2), magnificamente 
illustrati e pubblicati in Bologna dal BELLAGAMBA e da V. BENACCI e dal BONOMI 
e dal TEBALDINI e dai FERRONI dal 1599 al 1667 (Cfr. il SORBELLI nel volume per 
il III centenario della morte). . 

Tutte li! enciclopedie e tutti i' dizionari biografici hanno scritto di Lui più 
o meno ab:iipiiUnente; pet quanto riguarda i singoli ·rimando alla nutrita biblio­
grafia reperibile ileI lavoto di A. AllVERSI, U. Aldrovandi, bibliofilo, bibliografo e 
bibliotogo del Cinquecento, Ann. Stubla Spec. rper Archivisti e B1bliotecari, Uni­
versità di Roma, Anno VIII, i-2, 1968. 

Qui mi lirilito a poche ed essenziali citazion1 (preferibilmente sotto l'aspetto 
medico): 

a) E. COSTA, U. Aldrovandi e lo Studio bolognese nella 2" metà del 
sec. XVI, Éolognk, Soc. Tip. Enill., 1907. 

b) G:. FANTuZZI, Memorie della vita di U. Aldrovandi medico e filosofo 
bolognese, Bologna, 1774 (in qJesto 1avoro 50n riportate 9 lettere del FALLOPPIA, 
7 del MATTIOLI, 1 del MEltCURIALE, di ]. CAMERARIO, di L. GHINI); G. FAN­
TtJZZI, Notizie degli scrittori bologneSi, Bologna, MIXXJLXXXI, T. I, pp. 165-190_ 

c) LOd. FRATI, La vita di Ulisse Aldrovo.ndi scritta da lui medesimo, pub­
blicata per cura di Lod. FRATI, Imola, 1907. 

d) ]OAN. I!vIPERIALIS, Musaeuin physicum, sive de humano ingenio libri 
III, Venetiis, apud Ituitas, 1640. 

e) G. MAZZUCHELLI, Gli Scrittori d'Italia, Brescia, 1753, 'VoI. I, parte I, 
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on consentiva un facile svincolo essendo il giudizio conclusivo 
ncora condizionato all'autorità dei sommi Maestri antichi. 

ULISSE ALDROVANDI infatti non fu solo naturalista insupera­
ile _. tanto da esser definito «onnisciente della natura» - e 
losofo e medico, ma anche archeologo e matematico, letterato e 
:orico, biblio:filo e legista; infatti non si peritò di discutere di 
LAUTO, ORAZIO, etc. col SIGONIO, o di interpretare leggi e sta­
Iti, di dissertare su antiche costumam;e, banchetti e riti funebri 
;:ll'antichità classica, e di lasciarci nei suoi molteplici e brillanti 
lanoscritti la più fedele testimonianza del suo multiforme inte­
!Sse per ogni ramo del sapere, del suo anelito verso la conquista 
l nuove cognizioni, del suo febbrile e appassionato - ancorchè 

l. 403-408. (Contrariamente al suo solito, qui il MAZZUCHELLI erta sulla data 
nascita del N., ch'egli ·pone nel 1525). 

'40. 

f) L. SAMOGGIA, UUsse Aldrovandi medico ed igienista, Bologna, MGMLXII. 
g) L. SIMEONI, Storia della Università di Bologna, Bologna, ZanicheIli, 

h) A. SIMILI, La pietra Bezoar in una relazione inedita dell'Aldrovandi etc., 
Atti XVI Congr. Naz. St. della medicina, Bologna, 1959, pp. 399-407. 

i) G. ZACCAGNINI, Storia dello Studio di Bologna nel Rinascimento, Ge­
ve, Olschki, 1930. 

Per i numerosi e dotti lavori che contiene è degno di consuiltazione !ii vo­
ne: Intorno alla vita e alle opere di U.A. - Studi per il III centenario della 
Jrte, Bologna, L1b. Treves, 1907. 

A complemento di questo breve schizzo biobibliografico riporto due dei tre 
igrammi (già pubblicati dal COSTA - op. cito -) scritti daJ famoso umanÌsta 
NCENZO ACIDALIO (ossia Valens HAVEKENT~L) intorno all'ALDROVANDI e al 
J Museo: 

Naturam rerum variam comprendere tnente 
Magnum et vix magno saepe dahim ingenio. 
Naturam rerum omnigenam comprendere fuetite 
Maius: et humano iam nitnis ingenio, 
Naturam mente et scr1ptis comprendere totam. 
Quid? non hoc divini est bpus ,ingenii? 
Naturam mente et sor1ptis comprendeH:, et 1Pso 
Possessu, quae sors tanaem erit ista? Dei. 

Musaeum Aldtcwande tuum qui viderit, orbem 
Vide.rit, et naturae omne parentis opus. 
Videtit, et visum haud natutae illustre theatrum 
Dixerit, indignus ille videte fuit. 
Dignus et est, post hoc nil dicere, nilque videre 
Ingrato et patiter lingua oculique cadant. 

Rammento infine che ad una pianta deRa famiglia delle Droseracee fu dato, 
onore di ULISSE ALDROVANDI, il nome di Aldrovandia. La più nota è l'Aldro­
Idia vesciculosa, piccola erba acquatica. 
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talvolta farraginoso o incontrollato - affastellamento di notizie. e 
di acquisizioni. 

ULISSE ALDROVANDI ebbe la sorte di vivere in un secolo in 
cui il fervore del rinnovamento scientifico andava conquistando 
le menti e gli animi degli investigatori della natura e del corpo 
umano, ancora influenzati e rinnovellati dall'umanesimo che aveva 
sviluppato e perfezionato il concetto del libero arbitrio e reso più 
accessibile alla disputa pubblica e privata la concezione e il pro­
bkma dell'anima, lasciando infine, qualche decennio dopo, via 
libera a quella experimentatia e a quella ratia che dovevano razio­
nalmente costituire i cardini di ogni investigazione naturale e 
scientifica e); cardini che già il sommo LEONARDO DA VINCI aveva 
giudicato essenziali e indispensabili al progresso di tutte le scien­
ze :e). Certo non era facile disancorare, sia pur lentamente, la me­
dicina ufficiale dal mare magnum della medicina ippocratica e 
galenica (oltre che arabica) e da talune conce2:ioni aristoteliche, 
che per tanti secoli erano state gli invalicabili segni di ERCOLE; e 
difatti perfino il sommo MORGAGNI, la cui imperitura opera «De 
signis et causis morborum per anatomen indagatis » (4) è uno dei 
più splendidi esempi di critica e di indipendenza del pensiero - e 
ho citato quest'opera fondamentale nella storia della medicina 
perchè è posteriore di circa due secoli all'epoca aldrovandiana -, 
si assoggettava a far lezionè sui testi ippocratici - ma tali erano 
gli statuti! - sia pure di tanto in tanto, e con minor timore che 
al tempo del CARDANO, mettendo in luce qualche svista di Ippo­
CRATE o qualche errore di GALENO, che peraltro il LEONICEN'O 
aveva già da tempo acerbamente criticato. 

D'altra parte all'ALDROVANDI interessava fino ad un certo 
punto la censura ai sommi Maestri dell'antichità: egli, infatti, era 
sì medico ma non esercitava la professione: egli si considerava, e 
a ragione, un naturalista e come tale aveva a modello DroSCORIDE 
che non sempre accettava in tutto e per tutto e sul quale molto ci 

(2) Le basi di questa concezione, che doveva ~ivolruzionare la ,teoria fin allora 
seguita dell'ossequio ai dogmi, erano già state poste, e brillantemente, da vari 
scienziati rumaru.sti; si veda, a tai proposito, il. mio laIVoro: L'Umanesimo medico 
allo Studio di Bologna, Minerva Medica, voI. 63, n. 20, pp. 1154-1169, 1972. 

(3) Cfr. il mio studio: Leonardo da Vinci, anima e vittima del genio, Mi­
nerva Medica, voI. 60, n. 102,pp. 5249-5273, 1%9. 

(4) Fu pubblicata a Vene2lia nel 1761 dalla tipografia Rem.ondiniana. 
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ha lasciato nei suoi Mss C) - nei quali peraltro sono numerose e 
più o meno ponderose le dissertazioni intorno a IpPOCRATE, GA­
LENO e MESUE (6) -; comunque anche l'ALDROVANDI, come già il 
CARDANO e poi il MERCURI4LE a Bologna e infine il MORGAGNI a Pa­
dova, non pensò mai seriamente di scrollarsi di dosso il dottri­
nale antico, pur aggiungendovi le scoperte naturalistiche che an~ 
dava via via facendo col semplice dato dell'osservazione diretta, 
ossia, in ultima analisi, sperimentale. E lo vedremo perfettamente 
più avanti quando, parlando della teriaca, leggeremo la sua auto-

(5) Ecco i .riferimenti: Ms 21, t. IV, c. 350r: De Dioscoridis fIliita et laudihus 
excer'Pta ex Galeno, Orihasio et Dioscoiide. - Ms 44, cc. 86-93: Sabolla in 
primum Dioscoridis. ,- Ms 77, t. I, cc. 3-236: Commentaria in pcimum. Diosco­
ridis librum (40 lezioni; daR'8 novembre 1556). Precede:· Index vocahuilorum 
spectantium ad morbos et regiones commentariorum in Dioscoride; ·segue: Gata­
logus universalis1n simplicibus 1n Dioscoride. - Ms 77, t. II, cc. 237-622: Idem 
(lezioni dalla 41" alla 84"). -Ms 77, t. Hl, cc. 623-711 (Idem (lezioni dalla 
85" alla 97"). - Ms 77, t. UI, cc. 109-123: &motationes !in Dioscoridem. -
Ms 97, cc. 414-419: breve citazione delia piu Jrunga: Annotationi et emendittiOll!i. 
sopra i1 quinto libro di Dioscoride, Ms 54, t. I, cc. 295-334. - Ms 98, t. I, 
cc. 92-148: Collecta in herbis et adnomta in Diosconide. - MI; 98, t. III, 
cc. 143-145: Recordo delle piante ch'io vogHo mandar dipinte et rparimente 
seche all'Ecc.mo M. Pietro Andrea Mathioli in Bohemia, quale m'ha richieSte etc. -
Ms 98, t. IV, cc. 2-9: Annotationes in quodrun cap. Dioscoridis. - Ms 98, t. IV, 
cc. 44-4'8: Considerationes in Dioscoridem. - Ms 98, t. IV, cc. 48v-136: Anno­
tabiones simplicirum coHectae sub Dioscoride. - Ms 104: Index ommum rerum 
naturalium praecipue ex Dioscoride coliectarum, quae trahuntur ad usum medi· 
curn. - Ms 98, t. I, c. 59v: Auotores quos oitat Ma1lheolus in opere suo in 
Dioscoride. - Ms 136, t. X, cc. 99-111: Ordo servandus in Dioscocidis com­
mentaria. 

(6) Ecco i riferimenti per !PPOCRATE: Ms 21, t. III, cc. 58-62r: Auctores 
quibus in Hippocratis libris explanandis usmi sumus. - Ms 21, t. III, cc. 507-516: 
Scholia inuniversam philosophiam naturalem Hippocratis. - Ms 21, t. III, 
cc. 522-5281:: Praefatio in Hi'Ppocratis opera. - Ms 21, t. IV, cc. 262-265r: De 
tetragono Hippocratis epistola ad Prosperum Maltacheutllm, idibus septembris 
1594. - Ms 65, tomi 3: Sententiae Hippocratis (sono «sententiae» estratte daJ. 
Corpus Hippocratioom ed esposte 1n ordine alfabetico, per materie, «quae ad 
res naturales pelJtinent et quarum (Aldrovandus) 111 medicina est usurus ». -
Ms 136, t. III, cc. 263-265: Estratti dalle opere di IptpOcrate. - Ms 136, ot. X, 
cc. 6v-7: Auctores in Hippocratis !Varia opera. 

Ed ecco quelli .per GALENO: Ms 98, t. I, cc. 17-19: Notata ex Galeno pcimo 
de Elementis. - Si veda inoltre .i:l Ms 21, t. IV, c. 305r, già cito a proposito di 
DIOSCORIDE. 

Ed ecco quelli su MESUE: Ms 44, cc. 286-287: De pillulis aureis ex Diarphonio 
Mesue. - Ms 44, C. 402: Alcuni dubbi sopra l'Antidotano di Mesue. 

Per chi desiderasse più ampi ragguagli o più specifici particolari si consiglia 
la conswtazione del «Catruogo dei Manoscritti di V.A., Bologna, MOMVII»: a 
cura di LODOVICO FRATI. 
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difesa e le lettere del CARDANO, del MERCURIALE, del BACCI e del 
CANANO, i quali, nel dargli ragione, non fanno altro che appellarsi 
continuamente all'autorità :di GALENO ... ! E sotto certi aspetti, 
date le disposizioni statutarie (che tenevano in gran conto anche 
l'umore degli studenti, legati per inveterata abitudine alla sa­
pienza ·antica e poco inclini a mutar tendenza, salvo per alcuni 
grandissimi medici arabi come AVICENNA, AVERROÈ,MESUE, etc.), 
non potevano far diversamente; i Riformatori dello Studio e gli 
Anziani sarebbero intervenuti per far rigare diritto il ribelle! 

All'epoca in cui giganteggiava ULISSE ALDROVANDI non po­
chi erano i grandi nomi nello Studio bolognese; basti citare, per 
tutti, GIROLAMO CARDANO, poi GIROLAMO MERCURIALE, GIULIO 
CESARE ARANZIO, COSTANZO VAROLIO, GASPARE TAGLIACOZZI, 
CARLO SIGONIO, etc.; quindi la decadenza dello Studio, descritta 
da qualche storico, esisteva solo e in quanto (a mio giudizio) eran 
carenti i metodi di insegnamento (troppo statici sul verbo clas­
sico!) e non si aveva quella straordinaria dovizia di celebri Lettori 
in tutti i rami dello scibile (lettere, giurisprudenza, filosofia, medi­
cina, astrologia e astronomia, etc.) che aveva caratterizzato il sor­
gere dello Studio fin verso il 1360, ma soltanto in certuni (cattedra 
di umanità, medicina pratica, medicina teorica, filosofia della na­
tura, anatomia, chirurgia, etc.); tant'è vero che anche in quel tempo 
l'Università bolognese, sulla quale ha' scritto una mirabile disser­
tazione il mio illustre amico prof. HOWARD B. AnELMANN nella sua 
opera inonumentale «Marcello Malpighi and the evolution of 
embryology » C), irradiava tanta luce di sapere e tanto fascino di 
attrazione che dall'estero ·accorrevano numerosi studenti e medici 
per apprendere e perfezionarsi nelle varie discipline ,al calore intel­
lettuale dei grandi Maestri della dotta Bologna. E l'ALDROVANDI 
ebbe sempre a cuore le sorti dell'Ateneo della sua città; infatti Egli 
si adoperò con passione inesausta affinchè i Riformatori e il Senato 
chiamassero Lettori illustri e incrementassero in tal modo la gloria 
dello Studio; così Egli influì grandemente sulla chiamata del FRA­
CANZANO e del SIGONIO e tanto fece per il F ALLOPPIA (di cui era 
ammiratore e amico) che se la morte non gliel'avesse anzi tempo 
rapito l'avrebbe visto con gioia ascendere la cattedra bolognese di 

(1) ADELMANN H.B., Marcello Malpigbi and tbe evolution 01 el11bryology, 
Cornell University Press, Ithaca-New York, 1966 (opera in 5 'Volumi, per COID­

plessi'Ve pp. 2475), volo I, pp. 15-106. 
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anatomia; già istituita per l'ARANZIO (8), o quanto meno di chi­
rurgia. E chiudo ricordando che quando nel 1610 GIOVANNI KE­
PLERO fua Bologna ebbe a definire « boni» tutti i Lettori delle 
varie facoltà dello Studio bolognese (9). E l'ALDROVANDI ebbe, tra 
gli stranieri, degli allievi illustri: GIOACCHINO CAMERARIUS, MAT~ 
fIA LOBELLIUS, ELIO eVERARDO WORSTIUS, ADRIANO SPIGE­
LIUS, GIOVANNI CORNELIO UTERVEER, VOLCHER COITER, etc.; e 
::lues t 'ultimo , per esempio, nelle sue «Externarum et internarum 
Jrincipalium humani corporis partium tabulae, Norimbergae, 
t572» così scrive del suo Maestro: «A Bologna, nel mese di 
naggio 1564, stimolato dal dr Ulisse Aldrovandi (eccellentissimo 
'Jrofessore di filosofia ordinaria, uomo esimio nella conoscenza 
ielle varie scienze ed arti e particolarmente della filosofia natu­
'ale, mio animatore e maestro sempre colendissimo) e incoraggiato 
iadltri professori e studiosi, avevo scelto due chiocce, cioè galline 
'Jro12te per la cova. Sotto ognuna avevo posto ventitrè uova, e alla 
'Jresenza di quei signori, ne apersi uno ogni giorno onde determi­
~are soprattutto questi due punti: l'origine delle vène e quale cosa 
i forma prima nell'animale» CO). Ho voluto riportare, tradotto, 
luesto brano per dimostrare con quanta serietà e con quale fer­
rore di ricerca si lavorasse, dal Maestro agli ,allievi, nell'istituto 
diremmo oggi) aldrovandiano. E l'ALDROVANDIera non soltanto 
tn indagatore principe dei segreti della natura (minerali, piante, 
,nimali, uomo), ma anche, all'occasione, uno sperimentatore e sem­
.re, comunque, uno scienziato pronto a usare meno la memoria 
lelle cognizioni apprese sui testi che il cervello e il ra~iocinio per 
pprenderne delle nuove e così contribuire al progresso delle scien-

(8) La cattedra di anatomia fu disgiunta da quella di chirurgia e affidata 
ltonoma a GIULIO CESARE ARANZIO nel 1570. Purtroppo l'ARANzIO (1530·1589), 
le nella sua opera «De brumano foetu, Bononiae, 1564» descrisse primo· il. dotto 
:terioso, ebbe vita relativamente. breve. 

(9) Dall'ADELMANN, op. cit., voI. I, p. 34. 

(l0) Cfr.: AnELMANN H.B., The «Ovorum Gallinaceorum generationis primo 
,ordio progressuque etc. 01 Volcher eoiter », Almals of Med. History, 1933, 
)1. 5, n. 5, p. 444. Questa è la traduzione italiana sul testo inglese, che a sua 
)lta ,traduce quello latino. 

Rammento inoltre che VOLCHER COITER (1534-1600), di Norimberga - uno 
!i fondatori dell'anatomia patologica -, ebbe a Bologna negli anni accademici 
)64 e 1565 una lettura secondal'ia di chlrurgia: iegat hora vigesima; mentre 
IULIO CESARE ARANZIO e CAMILLO BORGOGNONI avevano rispettivamente la prima 
la seconda lettura. 
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ze; progresso, che avviene unicamente con l'acquisizione di scoperte 
(grandi o piccole) e con la correzione di inveterati e tradizionali 
errori. Il N. 1n.fatti si vanta giustamente di aver sempre avuto per 
fine. quello di « conoscere di ciascuna cosa naturale i caratteri par­
ticolari, le proprietà e l'origine e la destinazione per mezzo dell'os~ 
servazione e dell'esperienza» e di «non aver mai descritto cosa 
alcuna senza-averla toccata colle mani proprie, e seMa averne fatta 
l'anatomia» (11). E nel « Trattato della utilità et eccellenza delle 
letture dell'historia naturale sensata ... dove si vede quanto a cia­
scuna scienza et .arte, oltre alla medicina della quale è fondamento 
e base, sia necessaria» ,eZ) l'ALDROVANDI, quasi a condensare 
l'amore per lo Studio della propria città e per la ricerca scientifica, 
cosi riassume il proprio pensiero: « ... da varie parti dell'Europa 

. venendo qui studenti per udir questa et altre discipline è forza 
che si mantenga, anzi di continuo s'aggrandisca, perchè ciaschuno 
che nelli studi pubblici havrà imparato questa scienza havendo a 
quella l'animo applicato, tornato che sarà nella patria ritroverà 
cose nuove, e cosil'augmenterà si come per esperienza hoggidl si 
vede ... »; pensiero di vero Maestro che, conscio del proprio valore, 
non conosce invidia o gelosia e aspira a far degli allievi, italiani o 
stranieri, dei futuri maestri che con nuove scoperte facciano pro­
gredire la scienza. Del resto anch'Egli superò il suo maestro, il 
celebre LUCA GHINI! Ma dei suoi allievi nessuno superò il Mae­
stro! Il quale era proteso agli studi e alle investigazioni con un 
fervore straordinario, che fu sempre d'incitamento e d'esempio ai 
discepoli e anche ai colleghi; e questo fervore, accompagnato da 
UÌ1 recondito senso di umiltà, non si arrestò che alle soglie della 
morte. 

Conforme il suo spirito naturalistico, e convinto giustamente 
di provvedere ,anche alla salute pubblica con la coltivazione delle , 
migliori erbe medicinali, l'ALDROVANDI fondò l'Orto hotanico di 
Bologna nel 1568 - dopo quelli mirabili di Padova (1545) e di 
Pisa (1547) - e volle ch'esso fosse «memorando et famoso per 
ogni parte d'Europa» e quindi superiore agli orti padovano e 
pisano (13); e in principio il giardino dei Semplici ebbe sede nel 

(11) Ms 91, c. 503 e segg. 

(12) Ms 21, t. IV, c. 51. 

(13) Cfr.: A. BALDACCI, Ulisse Aldrovandi e l'Orto botanico di Bologna, nel 
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vasto cortile del palazllO comunale (dove, con la spesa di lire due­
mila, era stata costruita nel 1587 dal TERRIBILIA la famosa cisterna 
che si può ammirare anche oggigiorno, e dove rItornò dopo circa 
20 anni di trasferimento in strada S. Stefano). E l'ALDROVANDI, 
con la sua competenza eccezionale, vi profuse cure infinite. 

Ma se la ffiosofia della natura era la sua materia d'insegna­
mento, - che coniprerideva·de fossilibus, plantis et animalibus-, 
la medicina teorica esercitava su lui un indubbio fascino e il rin­
novamento scientifico rinascimentale aveva trovato nel suo animo 
e nella sua mente un ricettacolo fecondo e un' eco intensa. Dai pri­
mitivi concetti ffiosofico-naturalistici del Medio Evo, che facendo 
perno sul trinorillo «DIO, NATURA, UOMO» eleggevano DIO 
:ome primo oggetto del pensiero, accantonando la NATURA come 
~spressione di mondo materiale e relegando l'UOMO al principio 
:lualistico ani~a-éorpo, sottoposto il Cre~to al controllo tec;>logico 
,iccome unico coordinatore e dominatore delle opere dell'uomo 
. eternamente soggetto aDio), si passa alla ~once?ion~ rinasciment~le 
:he, riconoscendo l'autonomia della Natura da ogni influenza teo­
.ogica nonchè da ogni altra forza esteriore o azione interiore imper­
:ettibileai nostri sensi e inconoscibile - siccome realtà vivente -
nediante i nostri mezzi d'indagine (che sono l'esperienza sensibile 
: la ragione - i termini sempre affermati da LEONARDO -), eleva 
a Natura al rango di scienza soggetta all'investigallione 'umana, 
:sclude Dio da questa perchè Egli non è investigabile coi· mezzi 
rmani (pur essendo continuamente presente nella creazione, on­
l'Egli è oggetto di fede e di culto ma non di scienza o di giudizio), 
nnalza l'uomo al rango di Essere razionale in quanto dotato di 
ibero arbitrio e di raziocinio. 

Ma 'V'è di più: sulla concezione ffiosofica del Rinascimento 
'impiantò un altro concetto eminentemente naturalistico, quello 
ioè dell'uomo «microcosmo» e della natura «macrocosmo », 
'uno e l'altra indipendenti e nel contempo congiunti nell'entità 
aaterialmente vivente; microcosmo peraltro che 'aveva in sé tutti 
germi e tutte le virtù della natura, con in più il vantaggio di essere 
ntità pensante e senziente, ossia investigatrice o rallionale e sen­
ibile o percettiva. 

)lume miscellaneo per il III centenario della morte, pp, 161-172 (già cito alla 
)ta I), 
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Non è forse fuori di luogo - per concatenare temi e ,argomenti in 
una visione globale spiccatamente metafisica - riallacciarsi alle fonti 
piu o meno formali o viceversa materiali intorno alle credenze medievali 
sulle. tre esistenze nell'uomo, COSI descritte da R. BACONE (1214-1294) 
nei suoi « Secreta Secretorum, Pars quarta, cap. I, nota 2a, p. 164» (in 
«Opera hactenus inedita, edidit Robert STEELE, Oxford, 1920»): 

. « Tres sunt virtutes in homine, scilicet, naturalis que fadt opera nu­
trimenti, augmentandi et generandi, et hec viget in epate et testibus. 
Alia didtur vitalis, que salvat vitam per inspiradonem et anelitum et 
n;lOtum cordis, et hec est in corde principaliter. Terda didtur animalis 
et cognitiva et hec est in cerebro, quarum trium calor naturalis est 
-instrumentum ». 

Come si vede, una concezione che non fu mai superata del tutto 
specie in riferimento alla virill vitale, che ispirò assai piti tardi (sia pure 
sotto altri aspetti, finalità e forme) il vitalismo. 

Questi concetti, qui appena abbozzati, costituivano in sintesi 
i fondamenti della filosofia rinascimentale, che, ripudiando le so­
vrastrutture esoteriche e metafisiche di pseudoscienze come la ma­
gia e l'astrologia, si avviava sul giusto cammino della vera scienza, 
cui poneva confine da un lato il mistero impenetrabile di Dio e 
da un altro lato l'oggettività dell'indagine sotto il controllo del­
l'esperienza sensibile e del raziocinio; i due cardini.dell'azione e 
.del pensiero. E l'ALDROVANDI, ch'era anche un eccellente filosofo, 
.aveva bene assorbito le nuove teorie. -

Il grande scienziato bolognese, che pure ebbe in vita rico­
noscimenti e onori, non riscosse mai però uno stipendio adeguato 
,al suo valore ,e4); ciò non dipese da cattiva volontà o dapreven­
:zione degli Assunti allo Studio, ma soltanto dal fatto ch'Egli non 
occupava una cattedra eminente, benchè fosse Uomo eminentis­
.simo; e allora, invero, lo stipendio era proporzionale al nome del 
Lettore sÌ ma soprattutto alla qualità (o importane;a) della cattedra; 
tant'è vero che un TAGLIACOZZI, nel 1581, riscuoteva lire 400 
,:annue, un ARANZIO lire 900, mentre G.A. PAPIO eminente di 
diritto civile riceveva lire 4250, C. SIGONIOeminente di umanità 
lire 2400, e GIROLAMO MERCURIALE addirittura lire 5400! Tale 
.era la costumanza; e forse la disparità degli stipendi costitUiva 

(14) Lo stipendio di ULISSE ALDROVANDI, fino al 27 gennaio 1582, fu di 
:lire 1250, indi elevato a lire 1550; il 13 gennaio 1587 fu portato a lire 1775 
-{l'ARANZIO ne riscuoteva 1100 e il TAGLIACOZZI 600, ma -il CARDANO ne aveva 
:aV'Uto vent'anni prima ben 2800), il 4 settembre 1859 a lire 2075 e il 23 aprile 1599 
.a lire 2875 (compresa l'indennità per l'Orto botanico). 



- 371-

anche, almeno in parte, un incentivo per qualsiasi Lettore, fornito 
di volontà e di ingegno, per raggiungere con lo studio un fama 
sempre più alta. 

La éelebrità dell' ALDROV ANDI era europea e non aveva nulla 
da perdere nè da invidiare a confronto di quella di altri illustri 
colleghi (CARDANO, MERCURIALE, COSTEO, PAPIO, PENDASIO, SI­
GONIO, etc.); e lo Studio bolognese pareva risorto a nuovo splen­
dore; quello Studio che - come sappiamo - stette tanto a cuore 
al N. e per il quale Egli sognò la più splendida e imperitura gloria 
(e il destino l'avrebbe realizzata), quasi lieto di stare in penombra 
dopo una vita di intenso e meraviglioso lavoro che anche a Lui, 
nel corso dei secoli futuri,avrebbe dischiuso la gloria eS). 

2. Con testamento del 1603 ULISSE ALDROVANDI donò al 
Senato di Bologna il suo museo di storia naturale, i libri a stampa 
(circa 3800) e tutti i suoi manoscritti (circa 360 volumi), deside­
rando che « tante sue fatiche seguissero dopo la sua morte in onore 
et utile della città nè potessero andare in nulla »; e il suo desi­
derio, dopo varie vicissitudini, fu perfettamente realizzato chè 
oggigiorno, in un immenso salone della biblioteca universitaria 
bolognese (B.U.B.), fanno superba mostra di sè, in apposite e 
.degne bacheche, parecchi splendidi esemplari del suo meraviglioso 
museo cioè stupendi acquarelli di pi,ante, ianimali e minerali, er­
barii, etc., le tavole illustrative dei suoi meravigliosi volumi a 
stampa, etc., mentre sul lato a sinistra di chi entra fanno immensa 
impressione, disposti ordinatamente in una grandiosa libreria, i 
volumi dei suoi manoscritti. 

(IS) Questo cenno sull'Uomo e sullo scienziato ha a'VUto lo scopo di illu­
strarne breV!Ìssimamentela figura soprattutto al profano, il quale, se bolognese, 
conosce si la piazza Aldrovandi e Ja via de' Pepoli (dove al !Il. 1 sorgeva la sua 
casa), ma forse assai poco sulla sua qualifica e sulla sua opera (e se forestiero !!le 
sa ancor meno); chè, se si dovesse .scrivere degnamente di Lui, si dovrebbe riem­
pire un volume. Basti dire che già in 'Vita Eg1i fu paragonato ai più grandi 
geni deHa storia: fu celebrato come un secondo ARISTOTELE, un secondo PLINIO, 
e da un secolo in qua, cercandosi geni da contrapporre a LEONARDO, fu scelto, 
. oltre il CARDANO e il GOETHE, anche J'ALDROVANDI (obè Egli fu pure artista). 
I suoi interessi culturali, gatti, spaziarono dOVlll1lque, come testimoni1l!110 a suoi 
Mss; .e la poliedrica attività del N. fu veramente prodigiosa, degna senza dubbio 
.degli innumerevoli encolni che in vita e in morte gli sono .sta1rl. tr4butati. 

Egli fu «le plus laborieux et le plus sçlWant de tous Jes Naturalistes» 
scrisse il BUFFON nel suo ,trattato di storia naturale; e noi possiamo concludere 
ch'Egli fu uno dei più grandi 5apienti fra -il genere umano. 
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Essi racchiudono una congerie enorme e moltèplice di infinite 
notizie, che spaziano su tutto lo scibile allora conosciuto: dalla 
mineralogia e geologia alla botanica e zoologia, dalla letteratura e 
teologia alla musica e archeologia, dalla filosofia e niedicina alla 
lessicografia e matematica, dalla bibliologia e grammatica del diritto 
alla astrologia e alle discipline militari; insomma una gamma vastis~ 
sima di cognizioni e" una serie sbalorditiva di informazioni, che, 
riordinate sfrondate rifinite, riempirebbero sicuramente un centi­
tiaio di gr"ossi volumi. Infatti non dobbiamo dimenticare che gli 
scritti" aldrovandiaru, anche quando son di mano di un àmanuense 
(e a maggior ragione quando sono .autografi), sono sempre abbozlZi 
o minute più o meno complete o completate, che l'A. prima di 
pubblicare avrebbe rielaborato e limato; quasi mai ci troviamo di 
fronte a stesure definitive. Ecco perché i primi quattro volumi 
dell'enciclopedica opera aldrovandiana, pubblicati dall'A., sono per­
fetti e sotto ogni aspetto magnifici, mentre i nove pubblicati dai 
suoi allievi sotto il suo nome nell'arco di un sessantenruo presen­
tano dei difetti (ripetizioni, disordine nella distribuzione delle ma­
terie, affastellamento di cognizioni, etc.), che hanno dato la stura 
agli ipercritici per gratificarlo di farraginosità e credulità; colpe che 
l'ALDROVANDI non merita se non in parte :( quella .comune a :tutti 
gli scienziati dell'epoca), perchè Egli non ci ha lasciato - ripeto -" -
stesure dèfinitive. D'altronde se è comprensibile il rispetto degli 
allievi per l'opera del Maestro, lo è meno la loro supina osser­
vanza; giacché io pènso che con un po' di coraggio, tutt'altro che 
irriverente - tagli e piccole rifiniture -, essi avrebbero reso alla 
Sua memoria Un servizio migliore. 

I Mss aldrovandiani, nel complesso di loro immensa mole, 
sono stati poco studiati; esaminati qua e là di sfuggita, poi accan­
tonati; ripresi e in piccola parte pubblicati; questo il risultato 
saliente, purtroppo doloroso, degli studi finora compiuti. Certo 
non mi nascondo le difficoltà di condurre a termine studi e ricerche 
da pubblicare: la scrittura pressochè indecifrabile dell' ALDRov ANDI 

(solo quando scriveva a titolo di saggio o in bella copia la lettura 
è facilitata), la fatica dell'interpretazione dei testi e del ~ommento, 
l'impegno finanziario .( chè non sempre si trova una Rivista o un 
editore disposti a pubblicare il lavoro a proprie spesè), etc.; tut­
tavia mi paro di notare negli studiosi odierni un certo risveglio e 
un più fervido interesse per l.a vastità e per l'originalità dell'opera 
inedita aldrovandiana. Il materiale è prezioso; gli insegnamenti sono 
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Irtodossi, ma qua e là geniali; le investigazioni e i contributi, la 
Drza del pensiero e la dottrina sono encomiabili; la soddisfazione 
.ello studioso è profonda nel rivivere la scienza del tempo tra­
corso, tramandata da uno dei suoi più illustri artefici. 

3. L'Antidotario bolognese, o Farmacopea ufficiale (come di­
:mmo oggi), è opera lodabile dell'ALDROVANDI (coadiuvato par­
lalmente da FABRIZIO GARZONI) e preziosissima per i medici e 
er i farmacisti dell'epoca. Essa contiene infatti una grande quan­
tà di ricette e delucidazioni per le varie composizioni galeniche, 
orme per la preparazione e conservazione dei medicamenti, pe­
.odi di validità delle varie confezioni, indici alfabetici (teriache, 
lettuari, sciroppi, etc.) e infine una bella prefazione delliALDRo­
ANnI ai farmacopoli (chè il volume doveva esser pubblicato 
10nimO). 

Nei Mss aldrovandiani troviamo molti riferimenti sulla storia 
l quest'opera e6

) e molti spunti interessanti; comunque la prima 
lizione fu la seguente: Antidotarii bononiensis, sive de usitata 
rtione componendorum miscendorumque medicamentorum epito­
~e, Bononiae, apud Joannem Rossium, 1574. Una ristampa pre­
.ata fu quella del 1606, che presentò qualche variazione e alcune 
miunte; ecco il titolo esatto: Antidotarium a Bononiensi Medico 
ollegio ampliatum etc., Bononiae, apud Victorium Benatium, 
[DCVI. 

Quest'opera divenne al suo tempo famosa, come l'Antido­
rio romano (latino e volgare, tradotto da I. CECCARELLI e pub­
icato a cura di PIETRO CASTELLI [Roma MDCLXVIII], da me 
Insultato). 

4. Ed ora dobbiamo soffermarci alquanto sulla teriaca, o 
iaca, e sulla famosa vertenza teriacale del 1575, di cui fu prota­
.nista principale il protomedico ULISSE ALDROVANDI e in sot­
)rdine l'altro protomedico ANTONIO MARIA ALBERGHINI. 

(16) Si consultino i seguenti Mss: 21, t. III, cc. 105-106; 25, cc. 213-215r; 
t. I, cc. 1-110; 89, val. I e val. II; 92, cc. 503-559; 95, cc. 155-157; 97, 
322-329. 
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La tetiaca è nota da oltre duemila anni. Uno dei primi che ne 
scrisse fu NICANDRO di Colofone (17), che morì circa un secolo prima 
della nascita di GESÙ CRISTO. Di lui, che componeva in versi, ciriman­
gono due opere; la prima, 9'r}PUrL%T), conta 958 esametri; la seconda, 
, AÀ.Eç!'<prJ.PlJ!rL%fX., 630. 

Questa primitiva teriaca era molto più semplice di quella che più 
tardi sorse nella mente di ANnRoMAco seniore, il famoso medico di 
NERONE, che gli scrisse e dedicò il poema greco in versi elegiaci « Tran­
quilla » per descrivere ed elogiare la triaca e si ispirò nella ricettazione 
al celeberrimo Mitridato ( 8

), ideato su consiglio di CRATEUA da MITRI­
DATE EUPATORE, re del Ponto, e composto, secondo DAMOCRATE, di. 
50 ingredienti. 

La teriaca e il Mitridato erano antidoti e nel contempo panacee; 
ma il Mitridato lentamente scomparve dalla scena terapeutica, soppian­
tato gloriosamente dalla triaca, sulla quale scrissero copiosamente i no­
stri antichi e in modo particolare GALENO (19). Del resto, fra i tanti, 
anche l'ALDROVANDI ci ha lasciato nei suoi manoscritti alcune disser­
tazioni epistolari (20). 

.(17) NICANDRO di Colofone fu medicò empmco, poeta e grammatico. Si 
occupò molto di materia medica e di farmacia. 

Una buona edizione greca di queste opere è quella pubb1icata da G.A. SCHNEI­
DER, Balla, 1792; una traduzione italiana fu fatta da ANTON MARIA SAL VINI e fu 
pubblicata postuma col testo greco e versione latina di GIOVANNI DE GoRRIS per 
cura di ANGELO MARIA BANDINI, Firenze, 1764. 

Nel mio lavoro «G. Mercuriale, lettore e medico a Bologna, Nota 1P, 
L'Archiginnasio, Bologna, 1966, Anno LX» ho r1portato sette lettere medite del 
MERCURIALE all'ALDROVANDI, nella 2" e 3" delle quali egli chiede al N. di pro­
curargli un Nicandro greco con note del Gorreo e stampato a Parigi, introvabile 
a Venezia. 

(18) La composizione del Mitridato è la seguente: Mytt'rhae, Croci, Agarici, 
Gingibersi, Cinnamoni, Thuris, ThJ.aspios, Spicae Nardi ana dracmae X; Seseleos, 
Succi balsami, Iunoi odorati, Costi, Galbarci, Stecados, Terebenthinae, Plperis 
longi, Castorei, Bypochistidos, Styracis Opopanacis, Folij malabatri ana oncie 1; 
Cassiae, Polij montani, Piperis albi, Scordei, Seni. Dauci, Frucfus balsami, Trochis 
Cypheos, Bdellij ana dracme VI]; Nardi celticae, Gummi, Sem. petroselini 
macedonici, Opij, Cardamoni, Sem. Foeniculi, Gentianae, Rosarum rubearum 

. Dictamni Cretici ana dracme V b.p. (bene pulverate [?]; o piuttosto «<boni 
ponderis »?); Anisi, Aristolochlae tenuis, Ari, Acori, Phu pontici, Sagapeni ana 
dracme III; Mei athamantici, Acaciae, Venrris scynci, Sem. Byperici ana dracme II 
semis; Vini q.s. (quantum suf/ìcit) succis et liquoribus dissolvendis. Mellis mensura 
conveniente (Antidotarium, p. 100). 

(19) GALENO ci ha lasciato i seguenti Javori: a) De Theriaca ad Pisonem 
liber; b) De Theriaca ad Pamphilianum liber, reperibili ambedue nel 'Vol. 14 
delle Opera omnia, Kuhn, Leipzig, 1821-1833. 

(20) Esse si trovano nei seguenbi Mss: 21, cc. 2211\'-227: De Theriacae. digni­
tate, ad Antonium Portum; ms 70 §I e § II: De Theriaca, [Avvertimento - di 
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Originariamente la teriaca contava 54 ingredienti, che via via creb­
bèro, specie nel medio evo, fino il raggiungere il numero di 65; ma 
all'epoca dell'ALDROVANDI la teriaca, che si diceva preparata secondo i 
dettami di GALENO,' era composta di 61 ingredienti (più il vino, la 
gomma e il miele) secondo la formula che riporto in nota ( 1

). V'era 
inoltre la teriaca diatessaron, la quale, benché limitata a scarse ed ele­
mentari indicazioni, non godeva la fiducia dei medici (e nemmeno degli 
speziali e <lei malati) per l'assoluta mancanza della carne di vipera (22) 
che, per la sua provènienza da un rettile velenoso, era considerata il 
miglior antidoto contro i veleni e contro la maggior parte delle malattie 
cagionate da umori cattivi oppure da tossici che oggidi chiameremmo 
esogeni ed endogeni. 

L'idea di mettere nella teriaca la carne di vipera, col preciso 
intento di combattere i veleni e le malattie velenose in genere, mi 
suggerisce un pensiero audace e suggestivo: quello, cioè, che i 
medici del tempo andato abbiano avuto, con l'introduzione di tale 

mano del copista sul principio del codice -] del sig. U.A. dotto sopra la Theriaca 
et Mitridato; m" 35, XX, cc. 190-196: De causis tum dnternis, 'tum externis ipsius 
Theriacae, ad F. Heliseum Capiis, Bononiae 15 KaJ.. Manii 1581 (altra copia: 
ms 6, rvol. III, cc. 134-144); ms 91, cc. 444-470: Observationes brervissimae (dn 
theriacam Andromachi) factae anno 1566, ex;tractae ex magnis comentariis eiusdem 
Aldrovandi; ms 97, cc. 215-221: Theriacales pastili; etc. 

Ricordo che nei Mss aldrovandiani si trovano 'ancora altri ,riferimenti e 
notizie sù1la teriaca. 

(21) Ecco ia formula: Trochis Scilliticorum lib. semis; Trochis de Vipera, 
Trochis Hedicroi, Piperis longi, Opii thebaici, Cinnamomi ana unciae tres; Iridill, 
Rosarum siccarum, Succi Glyo1rrhizae, Sem. Napi, Scordij, Succl Balsami, Agarici , 
ana uncia unam et semis; Myrrhae, Costi, Croci, Cassiae tligneae, Spicae Nardi, 
Schenanti, Piperis nigri, Thuris, Dictamni, Rhapontioi, Stecados, Marrubij, Sem. 
Petros. Maced., CaJamin1lhae montanae, Terebinthi, Rad. Quinque foIij, Gingiberis 
ana dracmae sex; Pollj montani, Camepytheos, Nardi celticae, Amomi, Styracill, 
Mel athamantici, Camoedryos, Phu pentici, Terrae lemrniae, Malabatri, Calcytidis 
ustae, Rad. gentianae, Gummi ara:b., Hypocrustidos, Sem. SaJsarni, Anisi, Sefeleos, 
Cardamomi, Sem. foeruiculi, Acatiae, Sem. Th1aspeos, Hyperici, Ameos, Sagapeni 
ana uncia semis; Aristolochlae tenuis, Castorei, Bituminis Jrudaici, Seminis Dauci, 
:)poponacis, Centaurij minoris, Galbani ana dracmae duas; Vini antiqui odorati 
quantum satis erit pro liquoribus, et Gummis dissolvendis. Mellis optimi librae 
decem. 

Datur non omnibus eadem quantitas, nec eodem semper liquore ,dissolvitur. 
Verum antidoto, et Jiquore differenter utimur, eius ut alterius pondus, et conrve­
ruentiam et affectuum ruversitate mel!i.entes. 

La dose media era da uno scrupolo a tre dramme pro die; le indicazioni 
~astissime (Antidotarium, p. 96). 

(22) Ecco la composizione della teriaca diatessaron: R. Gentianae, Baccarum 
lauri, Myrrhae, Aristolochiae rotundae, Mellis despumati quadruplum ana uncias 
:luas. 
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pratica, un'inconscia intuizione di quello che poi divenne il feno­
meno dell'immunità. Infatti il meccanismo immunitario, col pro­
cedimento allora seguito, è perfettamente rispettato: la carne di 
vipera fa da antigene e genera nel corpo umano la produzione di 
anticorpi omogenei atti a difendere, per quel che valgono, l'orga­
nismo dalle insidie dei veleni. Questa idea mi avvince più' che l'altra 
del!' assùefazione (o mitridatismo), in quanto per realizzare tale 
eventualità sarebbe occorso un uso continuato e massivo, via via 
crescente, di teriaca; il che non mi risulta praticato nè praticabile. 

La teriaca assurse cosÌ, fanaticamente, a farmaco non solo nazio­
nale ma ancheuruversale e attinse una fama portentosa che durò incrol­
labilmente per circa due millenni e che nessuno, neppure uomini di 
genio, pensò mai d'invalidare neppure col dubbio, almeno ufficialmente; 
giacché egli si sarebbe messo in lotta con la tradizione dottrinaria e 
popolare e soprattutto coi canoni della medicina ufficiale, essendo il 
razionalismo mistico dei conservatori incline tutt'al più a concederè 
astrattezze di sillogismi ma non mai astrazioni logiche di comprovato 
empirismo; perché la teriaca è un esempio comune di antisperimenta­
lismo, almeno secondo il concetto fìlosofico-naturalistico che è implicito 
nel metodo sperimentale. 

La teoria teriacale infatti poté reggersi fin verso la fine del secolo. 
XVIII (a Bologna l'ultima preparazione « ufficiale» fu fatta nel 1796) 
- sia pur lentamente decadendo dal principio dello stesso ·secolo - per­
ché il concetto teorico sul quale si basò la sua fortuna ricalcava lapato­
logia umorale di IpPOCRATE, autorevolmente avallata da GALENO so­
prattutto nel medio evo; patologia che, rispetto alla terapia, possiamo 
cosÌ sintetizzare: poiché la eterogenea complessione strutturale (cioè 
tissulare, cellulare, etc.) dell'organismo umano corrisponde allo stato 
di salute, vale a dire di eucrasia, quand'è in perfetta crasi (o equilibrio), 
cosÌ per combattere lo stato di disequilibrio o stato di malattia, vale a 
dire discrasia - tutte le malattie infatti ruotano attorno ad essa con 
multiforme variabilità e con diversa partecipazione -, occorre una ete­
rogenea complessità medicamentosa, ossia una promiscua quantità di 
ingredienti farmaceutici. Soltanto in questo modo sarà dunque possibile 
combattere la grande varietà dei morbi e restituire all'organismo la sua 
eucrasia (cioè il suo equilibrio fisiologico). 

Purtroppo però la logica, che ARISTOTELE definì « organo del pen­
siero» e che oggigiorno, per maggiore incisività e per novità di acquisi­
zioni, ha assunto veste e carattere addirittura matematici, non fu sem-

. pre espressione della ragione, comedovrebb'essere in virlli della sua 
stessa definizione; giacchè la mentalità, che per due millenni ispirò gli 
scienziati e i dotti delle varie epoche elevando la teriaca al rango di 
panacea universale, fu tutt'altro che razionale e finì col tradire ·in questo 
terreno proprio quella logica aristotelica ch'era il nerbo della scienza 
metodica e i cui principi idi identità e di non contraddizione, se perfét-
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tamente applicati, avrebbero limitato la fantastica generalizzazione 
della suggestione collettiva. 

Il mito della terapia teriacale infatti non fu altro che una 
~splosione incrollabile di suggestione collettiva e un fuoco pluri~ 
secolare di fanatismo generale; una di quelle fasi statiche e nel 
:ontempo dinamiche dello spirito per la fede e per l'entusiasmo 
rivolti al salv,amento del corpo, così come con la preghiera si spera 
1ella salvezza dell'anima. Non fu un « errore» e nemmeno una 
:< cantonata », come taluni hanno scritto, perché per il primo 
)ccorre il presupposto cosciente o incosciente, volontario o invo­
.ontario, d'una deviazione - o devianza, come si direbbe oggidì 
:on un neologismo discutibile - pratioa o intellettuale o psichica 
) sentimentale etc. - il che non fu -; e per la seconda sarebbe 
)ccorsa la dimostrazione inequivocabile (cioè empirica' o, meglio, 
;perimentale) dell'inutilità o piuttosto dannosità del medicamen­
:0 - il che non avvenne mai -; così la teriaca, ch' era sorta come 
tntidoto contro i morsi velenosi dei serpenti, divenne il simbolo 
lell' antidoto universale contro la malattia universale, cioè contro 
19ni ,alterazione della crasi organico-umorale che porta fatalmente 
llla discrasia, vale a dire aNo stato morboso. Per ciò la teriaca trionfò 
anche se non pochi infermi, pur con la terapia teriacale, decede­
rano ugualmente e i medici incolpavano tutto fuorché l'inefficacia 
Iella portentosa medicina); ma trionfò anche perché, al cospetto 
lellementi umane colte e incolte, la sua mastodontica composi- r 

ione e la sua solenne preparazione rappresentavano una spécie di 
larriera emblematica e di talismano occulto contro il male che insi­
liava l'essere umano da ogni parte, donde la necessità di una azione 
,oliedrica antimorbosa; e la concezione filosofica del tardo Rinasci~ 
l1ento parve avallare ancor di più la teoria teriacale quando intro­
lusse il concetto dell'uomo «microcosmo» e della natura « ma­
rocosmo », l'uno e l'altra indipendenti e nel contempo congiunti 
lell'entità materialmente vivente, per cui un « macrocosmo » tera­
leutico non faceva che ripetere in piccolo a beneficio del « micro­
osmo » quello che la natura, coi suoi elementi costitutivi, com­
,iva in grande a beneficio dell'universo. E tale concetto - come 
.o già scritto - era stato formulato anche, s~a pure sotto altra 
)rma e per diversa finalità, dal divino LEONARDO. 

La teriaca rappresentò dunque il medicamento universale per 
ccellenza; e tanto potè sull'intelletto umano e sulla psiche collet~ 
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tivada scalzare inesorabilmente per una ventina di secoli i poteri 
critici e razionali di tutti i cervelli compresi i migliori; i quali 
restarono legati al giogo della teriaca com'erano sempre stati .a 
quello di IpPOCRATE, GALENO e anche ARISTOTELE. Che si trat­
tasse di un fenomeno multiplo di suggestione non v'ha dubbio; che 
vi si debba aggiungere anche una buona dose di credulità mi pare 
altrettanto indubbio; che il medicamento fosse tutt'altro che « mi­
racoloso» è comprovato dalla complessa congerie di ingredienti 
che lo componevanò;che fosse innocuo, se preso alle dosi racco­
mandate, è pure ammissibile; ma che fosse completamente inutile 
io non credo. 

Difatti A. GARELLO (Sopra un vecchio campione di triacain 
« Atti Soc. lig. Scienze e lettere, 1928) sperimentò un campione di 
teriaca, vecchio di 150 anni e trovato dal BENEDICENTI in un gran 
vaso dell'Ospedale di Pammatone in Genova nel 1928, e riscon­
trò f,armacologicamente ch'esso aveva ancora la facoltà di arrestare 
la fermentazione del lievito di birra, di impedire la germogliazione 
dei semi, di uccidere i protozoi e di arrestare in diastole il cuore 
isolato· di rana. Così in certe malattie, che evolvono spontanea­
mente più o meno presto o tardi a guarigione, la teriaca poteva 
vantare agli occhi dei più un successo (anche se tale successo, ad 
un esame critico approfondito, sarebbe potuto risultare più. appa­
rente che reale); in altre ma1attie, per le quali entrava nascosta­
mente in azione la vis medicatrix naturae, ossia quella stupenda 
barriera difensiva che la natura ha creato più o meno generosa­
mente in ogni org,anismo con la immissione e poi produzione di 
anticorpi generici e specifici, la teriaca poteva pure annoverare 
risultati brillanti anche senza merito; nelle malattie gravi e gravis­
sime l'insuccesso era scontato in partenza e quindi non poteva far 
testo, giacché la morte è il complemento tempestivo o intempestivo 
della vita e già la Scuola Salernitana aveva sentenziato che « con­
tra vim mortis non est medicamen in hortis »; che cosa -mancava 
dunque per magnificare un medicamento (preparato con una caterva 
di medicinali e con una pompa incredibilmente solenne) che da 
tanti sec{)li figurava l'unico baluardo contro l'insidia della morte? 
Se i più grandi scienziati delle variè epoche trascorse si inchinavano 
alla validità di questo formidabile intruglio - e se taluno nutriva 
qualche dubbio, specie verso il tardo Rinascimento; si guardava 
bene dall'enunciarlo pubblicamente covandolo in se stesso o tutt'al 
più rivelandolo a qualche amico fidato, press'a poco come si faceva 
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m la scoperta degli errori di GALENO e di IpPOCRATE che negli 
:ritti più accreditati appariva sub cortice con un mucchio di « vi­
!tl.U', videntut, dicitut, dicuntut, etc. » -, non dovremmo forse 
tre a loro la maggior parte di colpa per questa generale infatua­
onee per questa cieca sottomissione alle leggi della tradizione e 
~lla con~uetudine? Se i medici tacquero sempre, vuoI dire che in 
ndo essi erano persuasi che qualcosa la teriaca facesse e qualcosa 
- come abbiamo già visto -, dato l'enorme miscuglio di ingre­
enti provvisti in buona parte di reale virtù terapeutica (per esem­
o, alcune erbe, etc.), certamente faceva (tanto più che qualche 
tro componente, alla luce delle conoscenze odierne, risultava 
)tato di particolare azione medicamentosa: per es., l'oppio, la 
nziana, la liquerizia, la cassia, etc.); tuttavia non si deve mai 
menticare, nell'esprimere un giudizio su un fatto o su una ricetta 
:l passato, di ricondursi idealmente a quell'epoca e di viverne 
::almente i preliminari e le conseguenze, le cause e le concause, 
cognizioni e i pregi e i difetti, e cosÌ via; e allora sembrerà men 
ave l'errore o la colpa dei nostri predecessori i quali, se dispo­
vano di un armamentario terapeutico molto vasto come erbario 
nerico più che specifico, non possedevano altre medicine di sicura 
ìcacia (secondo il nostro parere, non secondo il loro). Certo è 
ticlle oggigiorno comprendere e assolvere, come medicamento, 
sterco di colombo o di topo, oppure la cenere degli scorpioni, 
vero l'urina del maiale e cosÌ via; ma se la teriaca ha tenuto testa 
r quasi duemila anni all'incalzare di avveD1menti storici e poli­
i, di rivoluzioni culturali (scientifiche, filosofiche, letterarie),di 
orme e di controriforme (religiose, dottrinarie, nazionali, regio­
li, ambientali, etc.), di tutto il progresso civile e sociale insomma, 
veva forzatamente possedere almeno tre qualità positive: a) l'in­
cuità (generica); b) un reale effetto terapeutico nelle malattie di 
nor gravità (ed eccezionalmente, per il concorso di vari fattori 
~cie di natura costituzionale, ,anche in morbi più gravi); c) una 
tentissima forza di suggestione singola e generale; il che - con­
siamolo - non era poco, se teniam conto che nelle varie epoche 
riche i cervelli dei singoli divenivano sempre più razionali (e 
[ndi rivolti dall'empirismo primitivo allo sperimentalismo più 
ro) e la medicina psicosomatica esisteva allora come sempre, non 
endo un'invenzione moderna; tant'è vero che ARETEO già af­
mava esser le passioni dell'animo causa di malattia e comunque 
morbilità; donde la conclusione inversa, cioè che la tranquillità 
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dell'animo, ossia lo stato di euforia, è la prima condizione per il 
benessere spirituale e fisico: in una parola, per la salute. 

Questa lunga digressione, che spero non sia stata sgradita al 
lettore, era necessaria per illustrare la scandalosa vicenda e l'acca­
nita vertenza di cui fu vittima l'ALDROVANDI insieme con l'altro 
protomedico A.M. ALBERGHINI (come ho già accennato). 

Nel 1574 la triaca si fece nella Spezieria pubblica dei Padri di 
S. Salvatore. L'ALDROVANDI, di sua iniziativa, modificò leggermente 
la formula e introdusse l'amomo e il costo vero; gli Speziali insor­
sero, ma il Collegio approvò l'operato dell'ALDRovANDI, e la te­
riaca, venduta, ebbe sommo credito nelle pesti di Firenze, Genova, 
Venezia, come attestano il MERCATI e iI PISANELLI. 

L'anno seguente gli Speziali, visto il successo della nuova 
teriaca, vollero rifarla ,secondo la formula aldrovandiana; e il giorno 
Il giugno 1575 i protomedici ALDRov ANDI e ALBERGHINI furono 
convocati alla spezieria del Melone per controllare gli ingredienti 
e i trocisci (o trocischi) delle vipere (23). L'ALDROVANDI osservò 
che questi ultimi non erano nè convenienti nè idonei (perchè inef­
ficaci) per ben quattro ragioni: a) perchè femmine; b) perchè pre­
gne; c) perchè maschi del ravennate e quindi marittimi; d) perchè 
uccisi fuori stagione; per ciò si astenne dal Congresso. Sospesa in 
tal modo l'approvazione della teriaca, il Collegio medico discusse 
la faccenda e il 26 giugno con nove voti contro tre respinse le 
ragioni dell'ALDRovANDI. Allora il Governatore Mons. FABIO MIR­
TI FRANGIPANI, l'Arcivescovo Cardinale PALEOTTI e alcuni sena­
tori vollero essere meglio informati per poter dare un giudizio 
equo ma soprattutto preciso e competente; per intanto il Gover­
natore decretò la sospensione della preparazione. La Compagnia 
degli Speziali allora fece ricorso al Collegio medico, che, mala­
mente giudicando l'operato e principalmente le intenzioni del N., 
« dedaravit Dominum ULISSEM privatum esse Collegio et quolibet 
eius honore, ita ut non possit aliquo modo infra quinque annos 
restitui neque post etiam nisi fuerit obtentum plus tres partes ex 

(23) Ecco come si prepara'Vano i trocischi di vipera (Antidotarium bono­
niensis, già cit., p. 275): Recipe: Carnis viperinae curo. anetho, sale et aqua 
coctae unciae VIII; Panis tdb.icei purissimi. 'triti et or.ihrati, unciae II; Formentur 
ttochisci et inungantur cum opobalsamo, aut oleo nuds moschatae, siccenturque 
in 1oeo umbroso libero, 'Ventoque septentrionali, perstabili. 

Valeant per annum si curo suo robore, et non plus (p. 451). 
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quatuor Doctorum omnium dicti Collegi prout disponunt Sta­
tuta» e4

). L'ALBERGHINI fu sospeso per due ,anni. 
L'ALDROVANDI ricorse all'Auditore del Governatore, addu­

cendo le proprie ragioni, e anche, il 15 delle Calende di febbraio 
1576, al Pontefice GREGORIO XIII, che avocò a sè la questione. 
Nello stesso tempo il N. scrisse sull'argomento ai Collegi medici di 
Roma, Napoli, Firenze, Ferrara, Mantova ricevendo risposte favo­
revoli, ~ ad alcuni illustri colleghi fra i quali il CARDANO (25), il 
MERCURIALE CZ6

), il BACCI (27) e il CANANO, di cui leggeremo la 
risposta al cap. VI del presente lavoro. Il consenso alle tesi del­
l'ALDROVANDI fu unanime. Questi intanto, il 2 febbraio 1577, 
llldò a Roma dal papa esponendogli nuovamente a voce tutta la 
~uestione; e GREGORIO XIII, che lo aveva in grande stima, non 
iolo lo reintegrò motu proprio del 28 luglio 1577 (unitamente 
ill'ALBERGHINI) «ad omnes honores et dignitates », ma in più 
,nvitò il Senato a pagar 100 scudi d'oro per il Giardino e 600 scudi 
i' oro per arretrati di sei anni. . 

CosÌ la maligna vertenza, che forse nascondeva odi e interessi 
)scuri, si convertì per il N. in un meritatissimo trionfo (anche se le 
eorie sulle vipere, perfettamente conformi ai dettami di ANnRO­
vIACO - che vuole l'uccisione delle vipere « quando il sole è in 
auro », quindi in aprile e non in giugno - e di GALENO - che 
,roibisce le vipere pregne - fanno oggigiorno sorridere). 

Qui infine mi corre obbligo di osservare che il mio caro e com­
,ianto amico prof. L. SAMOGGIA, nel suo pur apprezzabile lavoro più 
Dpra citato, è caduto, a' mio avviso, in un abbaglio; egli infatti ha scarn­
iato il «costo» vero (cioè autentico), che è una pianta aromatica (cfr. 

(24) Archlvio di Stato di Bologna, Vevbali del Gollegio Medico, 26 e 27 
iugno 1575. 

(25) Cfr. il mio tlavoro: Gerolamo Cardano lettore e medico' a Bologna, 
rota II, l'Archiginnasio, Anno LXI, 1966 (in appendice). 

(26) Cfr. il. mio laiVoro: Gerolamo Mercuriale lettore e medico a Bologna, 
ota II, Bologna, l'Archiginnasio, Anno LX, 1965 (in appendice). 

(27) Cfr. il mio lavoro: Alcune lettere inedite di Andrea Bacci a Ulisse Al­
'ovandi, in Atti XXIV Gong!. Naz. St. tMed., 1970, pp. 42~37. 

Nehla prima delle quattro lettere !'1prodotte il BACCI ringrazia anche 11 col­
ga bolognese per l'invio del suo scritto Ekidnalogia (di cui ci sono varie reda­
Jni nei Mss akIrovandiani) ed esprime poi il suo parere - faJvorevo1e - sulla 
lestione delle vipere. 
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PLINIO, XII Hist. Nat.} 25), per il costo cioè «prezzo» reale della 
teriaca. 

5. I criteri, che mi hanno ispirato nella scelta del materiale, 
sono quanto mai semplici: io ho cercato anzitutto il meglio degli 
scritti aldrovandiani che peraltro non fosse autografo se non in 
minima parte; ,e ciò perchè la scrittura corrente del N. è pressochè 
indecifrabile (come dimostra la fig. 2) e la fatica per interpretarli 
sarebbe stata veramente enorme e fors'anche insofferente (senza 
contare, inoltre, che non avrei avuto a disposizione nemmeno il 
tempo necessario, giacchè contrariamente al mio solito - metico­
losità e meditazione - ho dovuto compiere il presente lavoro nel 
breve spazio di quattro mesi); e anche nel testo degli amanuensi 
qualche parola non san riuscito a decifrare (ed in sua vece ho 
messo, per forea, dei puntini). E ciò mi duole perchè, evidente­
mente, la colpa è mia. In secondo luogo ho scelto lavori aldrovan­
diani non eccessivamente lunghi - ripromettendomi di pubblicarne 
alcuni nelle prossime serie - ma in pari tempo importanti (non 
disdegnando per ciò, dato il suo intrinseco valore storico,anche 
l'indice ,analitico del trattato sulla vertigine, come spiegherò meglio 
al cap. III). In terzo luogo mi sono subito impossessato con grande 
soddisfazione di epistole e consulti inviati al N. da illustri colleghi, 
sia perchè essi meritavano di esser pubblicati al più presto sia per 
rendere più variata la qualità delle materie. Infine m'è parso inte­
ressante riportare anche alcune ricette del N. non meno per la sua 
competenza farmacologica (paragonata, beninteso, alle cognizioni e 
alle usanze dell'epoca) che per l'originalità o, meglio, stranezza 
della ricetta che informa il cap. VII. 

Quanto al commento spero ch'esso sia sufficientemente espli­
cativo, pur nella stringatezza in cui ho dovuto contenerlo. 
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1. 

Benchè si tratti di semplici appunti, evidentemente stilati a 
scopo mnemonico o empirico, reputo interessante riportarli a dimo­
str.azione della scrupolosità del N. nella differenziill!:ione e nella 
composizione dei diversi medicamenti ,secondo le varie oategorie 
farmaceutiche e le relative indicazioni morbose. 

1. (Fig. 3): Syrupi, Aque et Medicine ad concoquendos alte­
randos evacuandosque humores in quacumque aegritudine. 
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De Massicoria ] 
De Bisa ... 

Matrici 

Acetosus curo radicibus 
Aquae digerentes ... 
ph1egmasica 

\ 

Artemisiae ] 

Camomili 
Appij 
Foeruculi 

Matrici 

( Hepati et 
) stomacho 

1. Ms 98, t. III, c. 118. Autografo; ma qui l'ALDROVANDI, scrivendo meglio 
èhe poteva. ci ha dato un sa..!igio (relativo!) di calligrafia. 

PlTUITA o FLEGMA: era così chiamato l'umore accidentale morboso emor­
bifero, freddo e umido, cui si attribuivano le infiammazioni delle mucose (catarri) 
con abbondante secrezione; per ciò in presenza di pituita si cercava di dividerla, 
deviarla, evacuarla, non senza aver prima tentato di concuocerla. Come si vede, era 
una teoria priva di fondamento reale. La pituita poi possedeva anche la caratteri­
stica melanconica. 

MOLA o MOLLA: così è 'scritto, ma io penso che si tratti di un errore e che 
si debba leggere: Mella (come piti avanti). - MEL. ROS. COL.: :MEL ROSA­
CEUM COLATUM: miele rosato colato. Cfr. ANGUISOLA ANT., Compendium 
simplicium et compositorum medicamimtorum, P1acentiae, 15087. (Di quasi tutti i 
semplici descritti l'A. mette il conispondente 'voca!bo1o greco, latino, arabo, ita­
liano, piacentino, tedesco, spagnolo, francese; però ne mancano molti). - OXY­
MELIS simplici: cfr. PLINIO, XIV Rist. Nat., 21 (e al cap. 20 è trattato l',idro­
mele, sive melicraton); fino a qualche decennio fa si faceva ancora, secondo la 
nostra Farmacopea Ufficiale m questo modo: Miele depurato p. 20; petali di 
rose rosse recenti p. 4; acqua bollente q.h. È 'un Jlquido sciropposo, che deve 
conservarsi in 'Vasi tappati e in luogo fresco. - OXYMBLIS compositi: ve n'erano 
di diverse specie: l'ossimiele di rame o unguento egizio, l'ossimie1e scillitico, l'os­
simiele di colchico, etc. - ABSYNTHIO: l'assenzio, o Artemisia Absinthium L., 
è un'erba nota da lungo tempo (la Badessa ILDEGARDA la chiamava Wermuda), 
perenne nei luoghi umidi e sassosi, appartenente alla famiglia delle Composte. 
Si usano le foglie, i cui princ1pi attivi sono l'olio essenziale (che contiene absinto1o 
- convulsivante se in eccesso ~ e l'absintina). Era considerato un tonico gastrico 
e stimolante e, associato alla camomilla, uno stomachico assai apprezzato. Fu 
ritenuto anche, ma senza fondamento, un emmenagogo, un febbrifugo e un 'lTer­
mifugo. - HYSSOPO o Issopo (Isopo): genere di pianta della didinarnia 
gimnospermia di LINNEO (L.), appartenente alla ,famiglia delle Labiate; l'is­
sopo comune (hyssopus officinalis) cresce spontaneo nei luoghi sassosi nel mez­
zo dell'Europa; si adoperano le foglie (contenenti un olio essenziale), cui fu­
rono attribuite virtù toniche, balsamiche, bechiche, stomatiche, etc. - PRAS­
SIO: erroneamente per PRASIO (com'è scritto più avanti); prasion o prasium è 
una specie di origano ° anche di marrubio; prasio è un'erba nota anche a 
PLINIO. - CALAMENTIS: Calaminta: è una specie di melissa, oggi abbando­
nata. - THYMO: Timo, thymus vulgaris L., cresce spontaneamente in tutto :il 
bacino europeo del Mediterraneo; appartiene alla famiglia delle Labiate. Cono­
sciuto fin dagli antichi, cadde in disuso nel medio evo; ne fu rilpreso iJ'uso nel 
sec. XVI. Era considerato antispasmodico, antisettico e bechico. - LIQUERITIA: 
Glycyrriza glabra L., liquirizia, cresce spontanea in Italia nei luoghi argillosi. 
Nota fin dai <tempi di TEoFRAsTo, fu introdotta in terapia da ALESSANDRO TRAL­
LIANO. Si usa la radice, che contiene come principio atti'Vo la !Ylici!1'izinli. Demul­
cente e bechico, considerato anche - tempo fa - antiulceroso gastrico· e duode­
nale. - STOECHADOS: stoechas, -adis o -ados, è un'erba che nasce n~IJ.e isole 
Stecadi (Tre isole delJa Francia), che emana buon odore ma è di gusto amaro, 
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ed ha il fiore a forma di spica ovata. Era nota anche a PLINIO (27, Nat. Hist., 
12, 107 « ... insulae Galliae Narbonensis ») ed è ohiamata da LINNEO Lavandola 
Stoachas. - DE DUABUS RADICIBUS: cfr. Antidotarium bonon. (già citò), 
p. 203. - ACETOSUS DIARHODON: il diarhodon dell'abate NICOLÒ Alessan­
drino è un elettuario, composto di ben 38 ingredienti, che si usava alla dose di 
2-4 dramme pro die contro i dolori viscerali, gastriCi (soprattutto da «calore »), 
epa,tici, splenici, etc. Cfr. Antidotarium bonon, p. 26. - EUPATORIO: nell'An­
tidotario del tempo era annotato l'Eupatorium Avicennae o Graecorum e l'Eupa­
toriulh Mesue; il primo è l'eup3itorio comune, con foglie 'simili alla can3ipa, il 
secondo, detto anche Aggerato di DIOscoRIDE, è un'erba con foglie piccole. LIN­
NEO !poi distinse il camzabinÌlm e il per/oliatum; considerati OOlbedùe dalla medi­
cina popolare come diuretici, diaforetici, purgativi. - BISALiNUS o BISAL­
LINUS: <ignoro una pianta di tal nome; forse l'ALDROVANDI voleva scrivere 
«buselinum », buselinon (PLINIO, XX, 47), che il FORCELLINI nel suo magnifico 
Dizionario cosi definisce: «Herba sativo apio similis », soggiungendo che v'è 
anche chi lo rJporta al. «Petroselinum cretioum ». - MASSICORIA: suppongo 
si debba leggere MATRICARIA, ossia Camomilla (vedi poco oltre). - RUTAE: 
la Ruta graveolens L., da noi spontanea nei iluoghi sassosi, llIppartiene ·alla fam.jglia 
delle rutacee. I suoi principi atti'Vi sono l'olio essenziale e la rutina (glucoside 
analogo alla quercitrina). Si usarva come stimolante gastroenterico e uterino (contro 
l'amenorrea). Oggidi la rutina è considerata il d'attore forse più attivo fra i vari 
costituenti dei!. cOlIJJjJlesso che aumenta la resistenza dei capilJari e ne nOl'malizza 
la permeabi:1ità, ov'essa sia patologicamente aumentata. -CAMOMILLI: co­
mune, Matricaria Chamomilla, della famiglia Composte, assai comune e spontanea 
nei luoghi incolti e erbosi. Si usano i fiori, dei quali son principio attirvo un olio 
essenziale (0,45%), delle sostanze amare (2,9%) e una resina (5,9%). tÈ un 
blando nel'v1no, sedativo e antispasmodico. (Abbiamo poi Ja camomi.1la romana 
èhe, coltirvata, prende anche il nome di carnomilila ilinglese). - APIJ et FOENI­
:::ULI: dell'Apium graveolens, o sedano (famiglia Ombrellifere) si usa la radice, 
:he dà un'essenza giallo-verdastra contenente limonene, sesqmtellpeni, guaiacolo e 
soprattutto anidride sedanonica e sedanolide; considerato un diuretico. Il Foeni­
:ulum vulgare e dulce, finocchio, appartiene alla famigilia delle Ombrellifere; il 
Jrimo è spontaneo nelle zone mediterranee, hl secondo è coltirva'to. Si usano parti­
:olarmente ~e radici, che contengono un olio essenziale: stomachico, carmia:iativo, 
!Spettorante anruogo all'anice. È noto dall'antichità. - SCAiBIOSAE: la sca­
>iosa è un'erba che na5ce tra le biade e nei terreni incolti; 'Ve n'è di due specie, 
:li cui la maggiore è più in uso. - ASPARAGI: dell'Asparagus offidnalis L. si 
!sano prefedbilmente i palloni, i cui principi atti'Vi sono l'asparagina; acet3!to e 
osfato di rpotassio e delle sostanze amare. È un blando dimetico, un amaro e 
peritivo. - AGRIMONIAE: l'AgrimQnia et/patoria L. appartiene alla famiglia 
Ielle Rosacee. Il suo porincipio attivo è uh olio essenziale. Venne usata anche nella 
liarrea cronica, nelle stomatiti e per uso esterno nelle contusioni. - CAPILLO­
lUM VENERIS: l'Adiantum capillus Veneris L. è runa pianta erbacea assai 
omune, appartenente alle Pol1podiacee. Ebbe fama come espettorante ed eupneico 
otto forma di ,tisana (10%0). - MAIORANAE: la maggiorana, Origanum majo-
111a L., appartiene ailla famiglia delle Labiate. Il suo prJncirpio attivo è dato 
·rincipaJmente da acido tanmco. Si usarva come stimolante e diuretico. - SAL­
rrAE: la salvia (Salvia officinalis L., aprpa1.'teDente alle L3!biate) fu .cosi chiamata 
:lal verbo brino ,« salvere ») per' le straolldinarie qualità tempeutiche che le furono 
,tribuite (tanto che CARLO MAGNO nei suoi Capitolari ne raccomandò la coltiva­
ione); si usano le foglie, che contengono acido ,tanruco (5%), resina (5-6%), etc.; 
l considerata come stimolante, antidi·aforetico (specie contro i sudori dei ibisid) 
indispeil:Sabilè come ecdpiente di ipnotid,a.IJJtidiarroici, etc. - RORISMARINI: 
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Rosmarinus officinalis L. è un arbusto sempre verde (famiglia Lahiate), spontaneo 
nel ,bacino del Mernterraneo e anche coluhraro. Noto fin dall'anticmtà (gli antichi 
infatti ne fa'ceVano corone col mirto e l'alloro tneHe feste erotiche), fu lliSato come 
stimolante negil,i stati d'i ~anguore, antispasmodico nelle gastralgie, etc. Si adoprano 
le .foglie, il cui principio attivo è ,un olio essenziale (1-2%). - BETONICAE: Ja 
Betonica officinalis L. (famiglia delle L3JbiaJt:e) è ,una piantla assai C01DlUl1e, nota 
fin dail'antichità (PLINIO infatti le a·ttribuiva !proprietà cefaliche, nervme, etc. 
sicchè fu Taccomandata nelle affezioni deil capo, nell'epilessia, nell'asma, nel reu­
matismo, etc.; contiene sostanze amare e ,acido taunico; oggidl è in disuso. -
ARTEMItSME: l'Artemisia comune o vulgaris (Famiglia Composte), assai comune, 
aveva .fama di emmenagogo e si U!sruva sotto forma ,di estratto (2-4 gr.), di infuso 
all'1%, di! polvere (2-8 gr.) ,e di sciroppo. 

2. (Fig. 4): Medicine ,solventes phlegma. 

Recipe: Agarici albi levis et frangibilis dracmae 1. 
Salis gemmae ~ ana scrupoli 1/2 Quibus adde Zenziberis 
Mannae vel diacatholicon (?) dracmae V. 
Elettuarij Indi dracmae IJ. 

Misce et cum decoctioneflorum, et fructuum, passulare facta 
in aqua Melissae, et foeniculi fìat polus. 
Cui adde 
Mel ros. col. unciae 1. 

Vel sic: 

Recipe: Diacassia dracmae V vd VI. 
Elettuari Indi ( 
Elettuari de davyllis ~ ana dracmae IJ. 

Mellis rosati colati uncia 1/2 vel uncia 1. 

Dissolvas in decoctione Capillorum Veneris, Foerucw, His­
Isopi, et fìat polus. 

Item Pillule èvacuantes Ph1egma et dosis anl dracmae 1 et 
plus et minus secundum virtute patientis. 
Pillu11a de Biera cum agarico l 
Co chio Almansoris A Capite 
De hiera siri:J.plici ... 

(Etc.) 

2. Ms 9-8, t. III, c. 119. Autografo (vedi § 1). 
AGARICI ALBI...: l'Agarico. bianco proviene dal Polyporus Laricis o offi­

cinalis, fungo Unenomicete che si trova parassita col suo micelio SII1i tronchi dei 
larici, dei pini e degli ahetti neNe Mpi. Il principio attivo è dato da acido agarico, 



.. 
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agaricolo, ,resina amara e ntostearina. Era consilderato un antidrotico. - SALIS 
GEMMAE: è il prodotto greggio delle saline, coDltenente cloruro di. sodio e 
t:racce di iodruri, bromuri, lSiJicato e solfato di sodio, so1f~to e cloruro di. magnesio, 
solfato di calcio, etc. - ZENZIBERIS: zenzero (Zingiber officinale, delJla fami­
glia delle Zingiberacee) è una pianta illrugena deWAsia meridionale; si usa iJ 
rizoma, il cui principio at1:i<vo è un 0110 essenziale (2-3%) contenente delStrocanfene, 
fellandrene, un sesquiterpene e due acidi resmosi; ha proprietà .stomacbiche e 
carminadve ed entra come componente di WltJUre aromatiche. In India è cono­
sciuto :fin ,dai tempi più remoti; ne ,accenna ,anche MARCO POLO. - MANNAE: 
la manna è una 'sostanza 2JUccherina che sCOlla naturalmente o per incisione da 
diverse specie di frassini (partJic. d:l f. ornus); da noi è iirequente osoprattu1Jto in 
Sicilia. Vi son due qualità: Ja manna canne1lata o electa e la manna Qn lsotte; la 
prima è più pregiata. Cominciò a usarsi in teraipia nel secolo XVI come blando 
purgante per li bambini (per il contenuto di mannite). - DIACATHOLICON 
Nicolai: si vegga, per la sua composizione, l'Antidotario, rp. 127. - BLET­
TUARIJ INDI: l'Electuarium Indum maius Mesues era colDlpOSto di 18 ingre­
dienti (of.r. Antidotarium bonon., rp. 128) e l'Electuarium Indum minus Mesues 
ne aveva 10 (cfr. Antid. bOlI., p. 130). L'elet:tooa:do è un prodotto glrlenico risul­
tante da un miscuglio complesso di po1pe, estratti, polveri di saJi, di vegel!irli, etc., 
impastato con sciroppo, miele, mel1ito e quatlche vdl.ta anche con una resina 
liquida. - DIACASSIA Nicolai: era considerata lenitiva e soluciva; cfr. l'Anti­
douario, più 'Volte citato, p. 119. C'era anche la diacassia anonima, di cui vedi 
la composiz.ione alla p. 120 dell'Antidotarlo. - ELETTUARI DE DAVYLLIS: 
la Davilla Rugosa, pianta originaria del Brasile, veniva usata, specie sotto forma 
di cat1!rplasmi (dopo ebollizione delle foglie) ad lllZione Jerutiva e vasocoSlttil!trice, 
in varie forme morbose come le emorroidi, le flebiti, l'orchite, etc.; per uso 
interno si adoperavano le pillole <> i decotti. 

HIERA CUM AGARICO: la biera (lat. biera, LEPà.: cosi fu chiamato un 
antidoto, come se .fosse stato sacro oppure - continua SCRIBONIO LARGO, Compo­
sitiones medicamentorum, 99 - come se .hl suo inventore aovesse inteso di restare 
sconosciuto) con 'agarico era cosi compost-a: Specierum mere simplicis sme aloe, 
agarici trochiscati ana dracmae IIIJ; aloes non lotae uncia I; mellis despumati 
unciae ViI; misce. 

Si tJtatt~va quindi, in questo caso, ,di ;un semplice lassati<vo. 
Le rpillole .invece erano cosi composte: Specierum hierae IS'implicis Gaieni, 

agarici trochiscati ana dracmae IIIJ; mel1is rosati q.s. :fiat massa. V'era inolt:re la 
hiera picra simplex (7 .ingredienti piu hl miele), Ia hiera piera composita (17 
ingred1enti rpiù il miele), etc.; in sos1:anza 'si :tn:atta'Va sempre di cometti lassatirvi.; 
si veda comunque l'Antidotarium bonon., pp. 148, 149, 155, 157, 182. 

Lo 'schema delùe pillole evacuanti il flegrma continua nel ms aldroV'atldiano; 
io non l'ho .tÌlprodotto perchè non arpportava nuila di nuovo alle nos:1:te conoscenze. 

Nota complementare. - Ritengo uthle riport!l!te 1 valori dei pesi med1ci 5Ultti­

cordati (e di altri che <vedremo) secondo 1'Ant~dotario romano piu sopra citato: ila 
dramma era uguail.e a 3 scropoli, cioè 72 grani (pari a grammi 3.75); l'obolo :valeva 
un termo e mezzo, cioè 12 grani; ['oncia, essendo la ooodecima patte d'una lihra, 
valeva 8 dramme, ossia 24 5Cropoli oppure 576 grani; J'a scrorpolo era uguaJ.e a 2 
oOOli, cioè 24 grani; la semis valeva 6 oncie, cioè 1/2 ;ubra; Ja sestola :valeva 
1 dramma e 1/3, cioè 4 scropoli; ll'areolo o calco ;valeva 1 grano e 1/2. 

Tali pesi, leggermente variabili da città -a città e prmcipatlmeDJte da nazione 
a nazione, variarono poi anche cal passar dei las-tIri. Cfr. iMARIENI L., Tavole di 
ragguaglio dei pesi medici dell'Europa, Milano, 1844. 
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3. Ad provocanda menstrua. 

Recipe: 

~~~~ni l 
Calameli 
Satureiae 

ana JI 1. 

Buliantomma in sufficienti quantitate aquae usque ad sufli­
cientem earum decoctionem; deinde collata forti 

Cui adde melis et quantum suflicit ad conficiendum oximel. 
I tem Recipe: Oximelis suprascripti unciae II, 5. 

AquaeCapillorum Veneris unciae III. 
Misce. 

3. Ms 98, <1: • .III], c. 146. (B.U.B.). 
ORIGANI: Origano, Origanum vulgare, pianta erbacea perenne, comune nei 

luoghi ,j,ncolti, appartenente alla famiglia de1le Labillte. È anche detta Maggiorana 
sdvatica. Era considerata uno stimolante lieve, preferibilmente nel1VOSO. - CA­
LAMELI: Calamo aromatico, Acorus Calamus L., noto fin daN.'antichità e chia­
mato da DroSCORIDE e da PLINIO Acoron. Fu mtttodotto in Europa sul principio 
del sec. XVI. Si adopera il rizoma, che dà un OMO essenziale contenente acorina 
(glucoside) e acido tannico. Tonico amaro e aromatico, usato nelle dispepsie, 
flàtulenze,etc. - SATUREIAE: la Satureja hortensis, della famiglia delle 
Labiate, è spontanea nella maggior parte d'Europa. È stimolante, 'aromatica, 
carmmati'Va. 

N.B. - Questo segno Il è di difficile int,erpretazione/ infatti io non 
l' ho trovato negli Antidotari da me consultati e neppure in modo certo 
nelle seguenti opere: 
a) Michaelis NEANDRI l:YNO'l'Il:, mensuraruln et ponderum etc., Ba· 

sileae, MDLIIII; 
b) Jo. Casp. EISENSCHMIDII, De ponderibus et mensuris etc., Argen­

torati, MDCCXXXVII; 
è) C. ARBUTHNOT, Tabulae antiquorum nummorum, mensurarum, pon­

derum, etc., Traiecti ad Rhenum, 1756. 
Il mio amico prof. A. Russo, libero docente in storia della farmacia, 

suppone ch'esso voglia richiamare la (..I. greca e quindi possa significare 
« sestante », pari a due once. Il segno però che danno i suddetti autori 
per il sestante è il seguente: = V'è un altro seg1zo \ \ che indica la 
duella, pari a 1/3 di oncia, ma 120n sarebbe stato difficile all'ALDROVANDI 
farlo giustamente. Per ciò, tutto sommato, non mi resta che attenermi 
alla possibilità del « sestante ». 

Osservazioni particolari. - La terapeutica del sec. XVI non offre 
grandi progressi rispetto a quella dell'epoca romana. Infatti se era natu­
rale e istintivo insieme che i medici (e stregoni) dell'antichità si rivol­
gessero dapprima ai corpi vegetali per ricav.are da essi quelle sostanze . 
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'he intuitivamente titenevano dovesseto giovate alla salute umana, eta 
Ilttettatzto esatto, pet legge compensativa di natuta, che quasi tutte le 
liante (etbe, foglie, radici, ftutti) fornisseto dei famzachi più o meno 
rttivi usati dapptima empiticamente e come semplici, poi combinati e 
nfine suddivisi secondo la loto azione specifica. 

Già il papiro EBERS ne cita circa 500 - ma il Pen Ts'ao Kang Mu 
il più gtande trattato cinese di farmacologia in 52 volumi) n.e anno­
'erava, nel secolo XVI, ben 2000 -/ AULO CORNELIO CELSO in 25 
apitoli del suo V libto si diffonde lungamente sulla terapia, usando 
omi e confezioni in parte del tutto scompani, come i malagmi, i catO'­
ozi (o pillole), i pessati, i trocisci, etc. e le confezioni di NICONE, 
'ROTARCO, NILEO, etc./ PLINIO riepiloga una caterva di medicamenti e 
i sofferma con patticolare compiacenza sulle ooncrezioru animali e sulle 
iette medicinali descrivendo di ognuna - e son circa 100 -le qualità 
i pregi (cfr. Hist. Nat., Parisiis, MDCCXLI, vol. II, p. 752). 

Intanto etanO' sotti anche i medicamenti minerali, pochi in vetità 
la dotati di indubbia azione tetapeutica, come, p.et esempio, l'ossido di 
ime, l'ossido di ferro, l'allume, etc./ e si pteparavano anche delle com­
'Jsizioni narcotiche come il Filonio (da ERENNIO FILONE di Tano) 
- di cui abbiamo quello T anense di GALENO (cfr. Antidotario romano 
latino etc., p. 42), quello tomano di NICOLÒ (cfr. Antid. rom., p. 39 
l'Antidoto bonon., p. 70), quello persico (cfr. Antid. rom., pp. 40-
l) - ed altre ancota. 

Al tempo dell'ALDROVANDI la botanica farmaceutica, indigena ed 
'O'tica, era in grandissimo onore (pur ignotandosi ovviamente i ptincipi 
tivi dei singoli componenti vegetali) / ed il N. ne eta senza dubbiO' il 
ù ptofondo conoscitore e culto te - senza con ciò voler menomare 
tri gtandi, come Andtea CE SALPINO che sctisse una magnifica opera 
De plantis », in 16 libri, pubblicata·a Firenze nel 1583. 
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II. 

Farà molto piacere ,al cultore di storia della medicina leggere 
un'epistola di G. BATTISTA CODRONCHI, il celebre medico imolese 
che ha lasciato di sè un'orma profonda nella storia della medicina 
legale. 

La lettera seguente che, ,se non erro, è inedita ed è altresl uno 
dei pochi documenti rinvenuti a suo nome, si trova nel Ms 21, 
t. IV, cc. 254 r-261 r. 

254 r Ce1eberrimo,ac Prestantissimo Philosopho, et Medico Domino 
illyssi Aldrovando Baptista Codronchius S.P.D. 

Medicam artem Indies augumentum suscipere, sicut, et caete­
ras artes, ex bis, quae experientia quotidie adinveniuntur apud 
omnes manifestum esse haud ignoro, et ideo ab usu rerum novarum, 
arcere nos non deberet authoritas Avicennae in 5° libro a principio 
scribentis, melius esse uti medicamentis consuetis, et expertis, 
assiduoque usu approbatis, quam nova, et insolita in usum trahere, 
cum talia si sint cum ratione experta, et inventa, tuta ad manus 
medicorum venire possint, nonne rhabarbarum, senna, manna, li­
gnum guaiacum, scorza, china, Mecp.1.ocham, sassafras et sexcenta 

Questa ePllstola di GIOVAN BATTISTA CODRONCHI a DLISSE ALDROVANDI si 
trova nel ms 21, t. IV, cc. 254r-261r (B.D.B.). 

GIOVANNI BATTISTA CODRONCHI (1547-1628) fu uno dei medici più reputati 
del tuo tempo; si occupò di deontologia nel libro De Christiana ac tuta medendi. 
ratione, 1591, di medicina legale nei due volumi De 17lOrbis veneficis ac vene­
ficiis libri quatuor, Venetils, 1595 e Metbodus testificandi in quibusvis casibus 
medicis oblatis ... OPtiS non modo neotericis Medicis, sed et Jurisperitis ac Judi­
cibus plurimum ex usu, Francofurti, 1957 e infine pubblicò la dissertazione De 
baccis indicis et antimonio, 1591 (evidentemente ampliata sulla presente epistola) 
e l'opuscolo De sale absintbii et de belleboro, 1610. -

All'età di 70 anni il CODRONCHI si -ritirò a vita ecclesiastica. 

254 r. - AVICENNA (980-1037) è il più illustre fra gli -illustri medici arabi 
del tempo. Scrisse un libro famoso, chiamato il Canone, nel quale egli coordinò 
le dottrine mediche di IpPOCRATE e di GALENO e le concezioni biologiche di 
ARISTOTELE. Il Canone. della medicina di AVICENNA fu tradotto per la prima 
volta da GERARDO di Cremona e pubblicato per la prima volta a NalPo1i nel 1491 
(edizione ebraica). - LIGNUM GUAIACUM: guajacum officinale L., albero 
delle Antille e del Messico, contenente una resina che in passato si usava, 
associata con sasso-frasso, sals'apariglia, etc., neUa cura del morbo gaNico; e per i 
risrutati lusinghieri che forniva fu detto anche «legno santo ». - SCORZA: molto 
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alia, quae consulto praetereo, antiquioribus fuerunt incognita ,et 
nibilominus ingentes utilitates aegrotantibus afferre, ac saepius 
morienti viam precludere, quotidiana experientia nos docujt. quare 
Ilon possum non magnopere admirari, Cur sit quod coccalas orien­
,ales . vocatas medicamentum pro necandis pediculis, quamvis a 
nulierculis adinventum, et expertum omnes fere medici ita floci­
:aciant cum ullum hucusque praestantius, ac tutius medicamentum 
)ro hoc foedissimo morbo debellando, mea sententia, non sit 
nventum, Cum itaque prosperis eventibus frequentissime baccae 
stae pro necandis pediculis adhibeantur, ac saepius medici ab 
lliquibus prudentibus foeminis an istud medicamentum tuto admi­
llstrari possit requirantur et ignorare responsi res sit quae medicos 
lehonestare maxumopere valet et laudare ve! improbare quod 
psos latet, magna sit detrimentum ve'l nequitia. Hos ideo sco­
mlos ut pro viribus evaderem, coepi nonnullis ab hinc diebus 
!xcogitare, ac perquirere, an medicamentum istud de genere dele­
eriorum esset nec ne, ut nonnulli arbitrantur, et cum necandi 

Irobabilmente si ,trratta della scorza del BrasiJe - si conosceva infatti la scorza 
li cedro, il cui ikutto fu introdotto in ItaHa nel III secolo d.C. -, scorza detta 
vIonesia o Crysopbyllum glycyphloeum, di cui si usa la corteccia, che contiene 
a monesina (saponina), l'acido tannico e l'addo ga11ico, con proprietà ;toniche, 
stringenti ed emostatiche. - CHINA: cincbonae cortex: :tJre qWlllità: rossa, 
~aHa, grigia (quest'ultima è 1a più usata); 1C0ntiene chinina, ch1rudina, cinconi­
.a ,etIC.; fu considerata un tonico eupeptico, andferment!IJhvo, neurotonico (501-
anto assai piu 1ardi fu riconosoiuta come febbrifugo, andmMarico, etc.). È origi­
.aria dell'America del sud ed è oggi coltivata nelle :regioni ttopicali. - ME­
;HIOCHAM: meglio: Mechoacan; è Ja Ipomoea orizabem:.is, di cui si .usano le 
~dioi con azione purga-tiva energica; è detta anche Scammonia mexicana. - SAS­
,AFRAS: Sassifragia o Sassafrasso, Li'gnum Sassafras o Sassafras variifolim1Z, è un 
Ibero spontaneo .nel versante atlantico dell'America Idel nord, dal Canadà alla 
1or]da. Usato dagli Indiani della Flor1da come febbrifugo, gli Spagnuoli l'intro­
ussero in Europa e il dr NICCOLÒ MONARDES ,di :Sirviglia Jo divrngò. Appartiene 
Ila famiglia del:1e Lauracee; si usa la corteccia delle radici; contiene un -olio essen­
iale e sassafride (50stanza colorante). Fu usato come depurativo del sangue 
ella sifilide, :reumatismo, etc., assodato con salsapariglia e guaiaco; ha anche 
roprietà alteranti, diU!tetiche e diaforetiche. - COOCALAS ORmNTALES: 
.oè coccolas orientales, oppure baccae piscatoriae, o cotulae elepbantiacae, o 
mne codole di levante (provenienti da Alessandria d'Eghto). La coccola di 
~vante, AlZamirta cocculus o Afenispermum Cocculus, è un arbusto dell'Asia 
Ler1dionale, del qllaJe si usano ~ frutti, il cui :principio a~ivo è la picrotossina 
releno che eccita i centri del ridollo allungato - e non i centri 'spinali, come 
l la stricnina - e il centro del respiro); venne usato all'esterno contro la scabbia 
come parassiticida. È rimedio incerto e anche pericoloso; per d pesci è un veleno, 
.acché esso paralizza la vescica natatoria, che si riempie d'aria; -i pesci vengono 



- 392-

pisces atque pediculos facultatem possideat, an id proprietate su­
burrae seu naturae, an ex manifestis suis qualitatibus emanet, et si 
manifestis qualitatibus, an illae sint, frigidae et humidae sicuri 
arbitratus est Petrus Andreas Matthiolus, an calidae et igneae 
prout ..... quidam nemicus 'Voluit. Nonnulla itaque scripris mandavi 
quae qliamvis laevia et paucissimi momenti esse ingenue cognoscam, 
netamen qualiscunque fuerit labor meus inutilis omnino evadat, 
tibi, ac Mercurio tempestate nostra eruditissimis ac clarissimis 
philosophis, ac medicis mittere placuit, obnixe precando, ut pro 

254 v. tua singulari humanitate, ac benevolentia, qua omnes studiosos 
amplecti ac fovere soles, ista quaecunque sint legere ac perpendere, 
et quid tandem sentias, ingenue mihi significare velis, ex doctissimis 
erum tuis responsionibus omnem dubitationem evacuatam iri spero 
non tantum applicatione pro aboleridis pediculls sed quod magis 
refert an pisces qui ratione huius medicamenti interiere sine perièulo 
verieni comedi possint quod tamen hucusque fuit in dubio revo­
catum quid ergo sint ut hinc exordiar baccas orientales, officinis 
germanicis cotulae elephanticae, et ab eruditis viris haud pisca­
toriis, nec non a vulgo cociole di levante vocatae apud omnes 
notum esse arbitror, cuiusautem plantae vel arboris sint fructus, 
a nemine quod ego sciam adhuc fuit scriptis proditum, cum soli 
fructus ex Alexahdria Aegypti ad nos advehantur, adhuc alicui 
videre eius plantam, vel arborem non acciderit, et cum Matthiolus 
doctissimus id ipsum latere ingenue fateatur; id et ego ignorare 
aperte confiteor, cum tamen eius facultates curo ex preceptis Ga­
leni varijs in locis nobis traditis, tum ex ipsa experientia non sit 
admodum difficile indagare, ac expiscari circa huius rei inquisi­
tionem pau1ulum versari mihi. liceat, cum itaque tres vel quatuor 
facultates medicamentis ipsis inesse sciamus, quarum prima primls 

cosl a gaJJa e sono facilmenoe catturati. - P.A. MATTHIOLUS: PIETRO ANDREA 
MATTIOLI (1501-1577), senese, fu fome il ip1ù illustre rappresentilllte clelia far­
macologia nel 'sec. XVI; li. suoi comnrentari a Dro SCORIDE, pubblicati a Venezia 
nel 1554, furono giustOOlente famosi e costituirono per lungo tempo il testo 
classico della botanica farmaceutica. 

254 v. - GALENI: CLAUDIO GALENO (138-201), di Pergamo, fu il più 
grande eclettico dell'antichità perchè seppe trarre -il meglio dalle opere dei suoi 
predecessori. Egli ci ha lasciato 83 opere, oltre Il 19 dubbie; la prima tradu­
zione fatina delle opere complete è quella del dottor DIOMEDE BONARDO pubbli­
cata a Venezia nel 1490. GALENO ha spaziruto in tutti i campi dehla medicina; i 
suoi 'testi furono oracolo soprattutto nel medio evo qUillldo ila fama del Joro 
autore oscurò perfino quella di IpPOCRATE. 



- 393-

lualitatibus inhaeret, ita ut calefacere, vel ftigefacere humectare, 
reI siccare apta sint, secunda secundas qualltates respiciam adeo 
luod aperire, incidere, abstergere, purgare, abstringere, conco­
luere, et digerere, et similia murua obire dicantur. 3a vero facultas 
psis asctibatur prout hoc ve! illud particulare respiciunt bine 
lonnulla epatica nonnulla caephallca, splerutica alla appellant. si 
ero praeter hoc proprium etiam humorem respiciat 4a medica, 
lenti potestas nuncupatur, An vero omnes, ve! allquae tamen 
.arum facultatum insint bachis hisce orientallbus inquirendum a 
obis iure videtur et de prima primo loco verba facient, cum hoc 
lellus experimento cognoscatur quam ullo allo modo ut a Galeno 
rimo de simpllcium medicamentorum facultatibus in calce capi­
ili secundi habemus, inquit enim ex eo quod semper unum 
lemque efficiat medicamentum quod ad nos contingit, propria 
lus iudicanda est facultas, ex colore vero nullum medicamenti 
:mperature desumi iudicium eodemque capite ,statuit, sicuti ex 
lverso quinto eiusdem capituli 26 ex sapore medicamenti facul­
ltes indagandas docet, quod patiter primo de alimentorum faeul­
ltibus capitulo primo affumat ubi namque non solum ex sapore, 
:d ex colore, et substantia crassitia, friabilitate, laxitate densitate 
vitate, et gravitate simpllcium vires indagandas tradit, bacas vero 
ephantinas dictas in activis calldas, in passivis vero siccas esse 
eperimento adeo constat, ut nulla fere indigeant probatione, 
hilomlluS id aperte constat ex sensu gustus cum amara expe­
antur, novimus autem ex Galeno 4° Simpllcium capitulo 19 
lOd omnes sapores amati non modo calldam, verum, et siccam 
cultatem ostendunt et 4° eiusdem capitulo 9 amarum omne edi 
m posse taleque a caloris excessti effici, sed quoruam non est sat 
>bis, nascere an medicamenta calida, frigidave sint, rusi et quan­
m talia sint cognoverimus binc medici cuiusllbet medicamenti 
cultatis latitudIDem in quatuor diviserunt partes, quas gradus 
'ellarunt, ut nobis sctiptum rellquit Galenus primo de compos. 
ed. per genera cap, 2° et Y simpl. med. ex ultimo ideo baccas 
ientales non tantum calefacere, et siccare dicimus, verum et 
lpense id facere existimo; cum enim amarae sint, et amarum a 
lotis excessu fiat ita ut quanto res aliqua etit amatior, a maioti 
.am callditate oriri credendum sit, sed amatitudo harum baccarum 
t aequalls, vel potius maior, quam lupinorum, et lupini evidenter 

255 r. - LUPINORUM: è il lupinus albus, dcl1a d'aJIlÉJglia deHe Jeguminose, 
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calidi, et sicci sunt, et preter hoc habent lumbricos interimere tum 
exterius aclmoti tum inferius adhibiti pro certo credendum est 
baccas istas egregie calefacere et siccare; et praeter hoc etiam ut 
inferius dicemus pediculos; et pisces interimere posse; quanta sit 
amarities baccarum orientalium ab uxore cuiusdam Piscatoris 
didici, qui cum baccas has per pasta conficienda idonea capiendis 
piscibus in mortario contendisset, et eius uxor in eo optime abluto, 
et deterso scriblitas confecisset adeo amarae ipse eftecte sunt; ut 

255 v. ullo pacto ab eis quamvis admodum pauperibus comedi potuerint; 
praeterea cum millies experientia visum fuit, et a me etiam in 
puerulis meis frequenter comprobatum sii, pulverem harum bac­
carum etiam in exigua quantitate cum pinguedine pulcina, vel 
parvo decocto, et similibus permixtum et capiti appositum egregie 
pediculos in capite ortos interncere, et felicius quam stansagria, 
tutiusque quam hydragirum ipsum, caliditate et siccitate intensa 
donatos esse iure merito fatendum erit, cum autem medicamenta, 
quae perimere a manllestis qualitatibus pediculos habent neces­
sario exiccantia esse debeant, et quae ex alto trahere et evacuare 
possint, ut a Galeno primo de compos. medicamentorum cap. 7 et 
post ipsum ad Oribasio lib. 4° ad eunapium cap. II. ab Aetio 
sermone cap. 67 et ab Act. 6 met. cap. I nec non ab Avicenna 4 
tract. 3, cap. 27 scriptum fuit, ex alto autem trahere, ac evacuare 
non possint nisi impense calida; quamobrem cum baccae orien-

i cui semi contengono una fecola alla quale furono erroneamente a1!tJribuite varie 
vittù (purgative, antielmfutiche, emmenagoghe) - afr. PLINIO, 18 Rist. N:at., 14, 
36 - e perfino la falsa accusa ruessere velenoso. Oggidl, anche come compo­
nente delle farine per i cataplasmi «risolventi» (sic) i tumori, è in disuso. -
SCRIBLITAS: scriove il FORCELLINI nel suo monumentale dizionario che «scri­
blita... est genoo placentae ex caseo, farina, sine melle, ouirus faciendae rationem 
dO'Cet quidem C!l!to (sed unde rparum admodum discere queas) ». 

255 v. - STAFISAGRIA: Delphinwm stafisagria L., pianta erbacea della 
famiglia delle Ranuncolacee, .spontanea nel bacino del Mediterraneo; si adope­
rano i semi, che contengono gli ailcaloidi &tafisagrina, delfinina e delfinoidina, ma 
solo per uso esterno come patassiticida e soprattutto con estJrema cautela, so1!to 
forma di unguento (meglio al 10%). - HYDRAGIRUM: cioè hydrargirium, 
ossia idrargitio, argen1xJ vivo, mercurio meta1J.ico. Fino a qualche decennio (a si 
usaova nella sifilide l'unguento mercua:iale, oggi abbandonato (b penicill!ina, per 
iniezioni intramuscolari a forti dosi, è pOl'tellitosa). - ORIBASIO: ORIBASIO (325-
403) fu uno dei più gn:andi medici· dethl'epoca bizantina; scrisse le Sinagoghe 
mediche, un Compendio inrtitolaro Synopsis e un a1tro per le persone colte d!cl 
t1tolo «Eupor1sta ». - AETIO: EZIO d'Amida, città sulle rive del Tigri, visse 
nel VI secolo ed ebbe fino al Rinascimento!rltissima rama; scrisse un compendio 
di medicina in 16 ili!bri intitolaro «Sermoni ». - ACT.: si tratta forse del medico 
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ales inter:ficiahtpediculos, tali facultate erunt preditae exiccandi 
lempe, et calefaciendi egregie, et ob id ex alto trahendi, unde 
Jesue libro primo loquens de sapore amaro inter caetera, inquit 
psum consumere attrahere, et valenter agere. Tandem experientia 
omprobatum est in aliquibus puerulis cutem totius capitis, cui 
Iro necandis his animalibus adhibitum fuit p'oc presidium, rube­
actam esse, et ut dicant mulieres inflammatam, et per aliquot 
les pruritu satis intenso a:f±ectam signum manifestum cocculas 
as esse valde calidas, et siccas, ea propter hac in re tam mani­
~sta non potui opinioni Matthioli alioqui peritissimi Viri adhaerere, 
um igitur clarum sit, ni fallor, has baccas calefacere, et exiccare 
acile est etiam ex dictis colligere illorum alias facu1tates pos­
ldere egregias rìempe abstergendi expurgandi, incidendi aperiendi, 
:ahendi, èvacuandi, nec non pedicu1os, ac pisces necandi. Nec hoc 
)co aliud prestantissimum medicamentum nuperime pro interi­
lendis pedièulis inventum, et plurius expertum Immolae silentio 
raeterire volui, quod est saccus tabachi dicti simpliciter aliquibus 
l locis capitis appositus, qui ita feliciter eos interimit, et quam 
ltissinie ut sit mirabile visu, et absque noxa, ut intellexi et istud 
,t in secundo ordine excalefacientium, et exiccantium si hispano 
lo scriptori :fides est prestanda, cedant itaque medicamenta omnia 
ltiquorum his nostris inventis duobus, cum illa. nec tuto, nec 
isi cum mora,et difficultate aliqua,et nostra, et tuto, et cito, et 
icunde animalia illa interimere valeant. An vero baccae istae 
lter venena reponendae sint, et ob id pisces, et pediculos necent, 
1m ego huiusce sententiae nullo pacto facultate deleteria prae­
ltas esse, nec hac ratione, verum merito primarum qualitatum et 
le amariciei animalia ista inter:ficere, quod non sint venenatae ex 

eco JOlj:ANNES ACTUARIUS, che visse fra il 1250 e il 1300? Egli, ch'era :figlio 
ZACCARIA, scrisse «De spiritu animali - de diagnosi - de urinis ». - MESUE: 

MESUE 11 giovane, che mori nel 1028; si occupò delle !piante medicinali, inse­
ando il modo di estrarne le virtU terapeutiche; i suoi scrittti furono stampati 
«Opera omnia» a Venezia. - HJ.SPANO ILLO SCRIPTORI: suppongo 

e sia il «compendiosissimo Lacuna Spagnuolo », come 10 chiama il MATTIOLI 
1 suo «Dioscoride », ossia ANDREA LAGUNA (n. fra il 1494 e il 1499, m. 1560), 
Segavia, medico ,e umamsta, autore di molte opere, 'tra le quali vari compendi 
studi su Dioscoride; eccone alcuni: a) Compendium Galeni, Venetiis, 154'8; 
Compendium curationis precauttonis morbi, Estltasburgo, 1542; c) Annota­

nes in Dioscoridem Anazarbeum, ,:Lu~uni, 1554; cl) Pedacio Dioscorides Ana­
:beo, acerca de la materia medicinal, y de los venenos morti/eros, 1555. (L'ediz. 
Salamanca è del 1570). 
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eo desumo potissimum argumentum, quod aliqua etiam levis noxa 
ex illius aplicatione per longum satis tempus non fuit visa, nec 
ullum symptoma sequentum sit, et si obijciat aliquis non esse 
mirum cum tantum per exterius ,applicentur, si nullum inde oriàtur 
symptoma, dico quod si medicamentum venenatum esset ratione 
nobilitatis membri, et ratione mollitiei, et debilitatis illius in pue­
ris necessario aliquid mali exinde oriri aliquando fuisset obser­
vatum, ideo cum ego in muItis pueris, et presertim in meis, qui 
capite imbecillo frigido et humido ex hereditate nascuntur, nihil 
etiam levissimi apparere cognoverim, ulla facuItate deleteria ipsas 
insignitas esse credere cogor. Sed ut dixi non solum ratione caliru­
tatis,et siccitatis insignis verum et multo magis fortasse ratione 

-Suae amaritudinis istud medicamentum habet interimere pisces, 
ac pediculos, cum habeamus a Galeno 6° Simpl. med. cap. de 
abrotono; ,amaritudine vel sapore amaro lumbricos necari, ut est 
Abrotanus, menta, cardamonum, costus, folia persici, et similia, 
cum autem ventris tincae amaris interfìciantur, multo magis pedi­
culi, et pisces necabuntur, cum mea sententia facilius sit eos quam 
vermes occidere, praesertim cum asserat Galenus noster 4° Simp. 
med. amarumesse inimicum hominibus, et viventibus, et primo 
de ,antidotis cap. 5° omnes medicinas simplices quas longa expe­
rientia serpentibus ,adversari compertum est, amaras esse, ideo 
e1aterium foetum interimit appositum sicut, et omnia alia amara, 
et subtilium partium maxime sit quamhabeant caliditatem, ut 
e1aterium surnme si quidem amarum est r Simplicium. pretere.a 
Mirrha cui muIta inest amaritudo, per hanc interimit tum foetum 
tum lumbricos, et eos eijcit, et est secundi ordinis calefacientium, 
et exiccantium. Ea propter Matthioli sententiam probare non 

256 r. - ABROTANUM: Artemisia abrota/1tIm, abrotano (Famiglia deLle 
Composre), \Si usavano le foglie e le radici, le quali, contenell!do abrotllnina, espli­
cavano azione aromatica, sudorifera, antielmintica; oggi. abbandonato. - CAR­
DAMONUM: Cardamomo, pianta 'sporutanea nel Mabbar e li Ceylon: Elettaria 
Cardamomum (Famiglia Zingibetacee); si usano i frutti coi semi, i quali danno 
un olio essenziale e un terpene. Fu considerato stirndlante aromatico, cll!tmIDa­
tivo, etc. - COSTUS: è un'erba aromatica dell'India, di specie nero e bianca, 
considerato un ,tempo come eccitante e tonico, oggidì peraltro l.Ibbandopato. 
(Ofr. anche il glossario ,dell'Alphita [A medico-botanical Glossary from the 
Bodleian MS etc., Orlord, 1887], pago 105). Entrava in molti preparati farma­
ceutici; si ricordi la teriaca, dell'ALDROVANDI! - ELATERIUM: è un' estratto 
preparato col succo depurato dei frutti del cocomero selvatico e agiva da violento 
purgante. - MIRRHA: myrrha: go=oresina proveniente dalla corteccia dr 
diverse specie del genere Commiphora, alberi dell'Etiopia, dell'Egitto e dell'Ara-
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possum scribentis pulverem harum baccarum pisces infatuare,. vel 
in soporem, et stuporem eos deducere, et ob id soporiferos esse, 
frigido s, et humidos, sed potius piscatorum opinionem sequi cogor, 
a quibus intellexi ab isto medicamento pisces etiam brevi temporis 
intervallo necari, et ideo nisi quam primuin capientur facillime 
putrescère, et in plures partes dividi,quod nisi ratiohe inter se 
caliditatis agentis in carnem illam valde mollem, tenerain' et hu­
midam, provenire potest, imo etiam fuit ab· illis mihi relatum, 
quod pisces qui pulverem hune sumpserint nisi citò capiantur, et 
aperiantur, ut plurimum medibs crepare, non tan:i.en ha celetiter 
corrumpi, quod autem pisces ex hoc assumpto pulvere non infa­
tuentur, sed interimantur, potius propter horum piscatorum rela­
tionem, possumus a simili comprobare, quem admodum- énim 
pediculiex apposito pulvere harum baccarum non infatuatiturnec 
hae vel illae per caput discurrunt, sed statim interimuntur, ita, 
et multo magis piscibus evenire existimandum erit, et si quis 
obijciat pisces per aquam discurrere; et volutari assumpto' pul­
vere, et id ratione ebrietatis, seu fatuitatisèvenire illis, dicam 
ego non ratione ebrietatis,seufatuitatis; sed doloris quem perci­
piunt a contrario illo, sic agitari, et' volutari ut unumquodque 
animaI facere, et presertim homines ct:un dolore aliquo torquentur 
postremo cum pisces platyphyllo necentur, ut Dioscorides lib. 4 
cap. 159 et Pliniuslib. 20 naturalis historiae cap. 7° et lib. 26 
cap. 8, tradunt quod quidem plathyphyllon et corimbitem, et 
amigdalitem Plinius vocat lib. 26 et est pIanta, quam· fortasse 
libro 20. Lactucam caprinam nuncupavit, qui quidem platyphyllon 
est scilicet genus tithymali ex Plinio et septimum Dioscoridi, 

bia; se ne hanno due qualità: eletta e in sorte; serviva nelle dispepsie dolorose, 
lelle diarree, etc. Anticamente era adoperata come iricenso; gli Egizi l'usarono 
lell'imbalsamazione; in medicina cominciò ad usarsi al tempo di SCRIBONIO LARGO 
: di ALESSANDRO TRALLIANO. 

256 v. - PLATYFHYLLO: il 'Pl~tifillo è un genere di rdtimali daRe foglie 
larghe, ben conosduto anche da PLINIO, 26, Rist. Nat., 8, 44. - TITHY:MALI: 
~enere di piilllta chiamato dai Larini herba tactaria· e da ahri tactuca caprina (o 
narina, secondo CELSO): titirmaglio, Euphorbia L.; di cui 'Vi sono vari generi 
iescritti da PLINIO, 26 Rist. Nat., 8, 39. È anche, secondo !PLINIO, 20 Rist. Nat., 
19, 80, un genere di papavero. Cfr. per ulteriori notizie PROSPERO ALPINO, De 
1lantis exoticis libri duo, Venetiis, iMDCXXVIUI, pp. 63, 65, 307. - !P.LINIO: 
~. PLINIO SECONDO (23-79 d.C.), hl vecchio, fu il più grande dei naturalisti latini 
: ci ha tramandato nella sua Ristoria Naturalis un magnifico compendio di tutte 
e ·notizie medico-storico-natJuraIistiche note al suo tempo. - DIOSCORIDI: 
)EDANIO DrOSCORIDE, di Anazarbo, visse nei!. primo secolo d.C., esercitò la me-
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atque :(?) tithymali omnes ut testatur Galenus 80 Simpl. med. 
vincentem habent acrem calidarique facuItati inest, quae amaritas, 
ratione quarum qualitatum necare pisces ego existimo imo .(?) 
quod apud Plinium, et Dioscoridem inveni, hunc ei Iocum Ga­
Ienus lO d<=: facultatibus tythymalorum perscrutanti et id ipsum 
asserere Galenus his verbis comperi quia et ad pisces in aqua 
stagnali capiendos uti assolent. Celerrime nanque illis in verti­
ginemacti, ac semimortui redditi ad aquae superfìciem feruntur. 
Nec est dicendum pisces necari ratione aliorum medicamentorum, 
quae ipso pulveri baccarum admiscentur, cum ea quae commisceri 
cum pulvere cbnsuevere sint res piscibusamicae, ut caseus mel, 
farÌ!la, )urp.brici terrestres species pro cibo, et piper ,aliquando, ha 
ut in quodam Antidotario italico hanc per piscibus capiendis descri­
ptionem invenerim, quae recipit harum haccarum unciam unam 
peperis . unciam dimidiam et vermium ex fimo acceptorum et mi­
nutim incisorum quantum satis est, pisces enim cum sint rerum 
dulcium, et nonnullarum aliarum avidi ea propter ista admi­
scentur pulveri baccarum orientalium ne ipsarum amaritiem per­
cipiant, verum et dulc:edine et familiaritate aliarum rerum allecti 
et decepti facilius capiantur, et quamvis vermes terrestres a pro­
prietate occulta possint Iumbricos in intestinis corporis humani 
exortos necare, ut scripsit Herodotus referente Aetio sermone 9 
cap. 39, quod et experientia comprobatum est. Attamen hucusque 

257 r. mihi non licuit apud quemquam Iegere idem prestare in piscibus 
praeter quam non semper a piscatoribus humori (?) vermesappo­
nentur sed alia superius relata et tamen idem effectus ex illis 
sequatur, si itaque fuisset a te prohatum cocculos istos non ratione 
alicuius maIae qualitatis, sed propter earum caliditatem et amari­
tudinem pisces interimere, credo facillime scrupulum illum exem­
ptum iri piscibus sic captis -tuta absque ulla veneni suspitione nos 
vesci posse,et si aliqua ratione a mensis ,abdicandi essent iudicio 
meo ea extaret. quod mortui, vel semimortui praesertim in estasim 
capti ratione suae mollitiei citissime a putredine capiantur, si 
tamen quam primum capti sunt, exanterentur, et coquantur, ab-

dicina e ci ha la'sviato ndl'opera De universa medicina il testo cl~ssico di farma­
cologia, cit~tissimo pet decine di secoli. Scrisse anche il libro De. venenis e 'l1Ìl 

altro de venenatis animalibus. La migliore fra le traduzioni è quella del MATTIOLI, 
pubblicata a Venezia nel 1544, con un ampio commentario, ma degna di ricordo 
è anche l'edizione fiorentina di MARCELLO VIRGILIO, 1518. 
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sque ulld periculo comedi posse ego crederem et haec de coculis 
Drientalibus dieta sufficiant, a quibus ad stybium sermonem meum 
:onvertam. Cum stibijs preparati antimonij vocati usum tanquam 
profìcuum, et utilissimum ad purganda corpora a nonnullis me­
:licis et a Doctissimo Mathiolo iniris laudibus extolli, et quam 
pluriinis experimentis comprobari iamdiu cognoverim, et vice 
lTersa ab alijs medicis, uti noxium et deleterium .a medica arte 
lrcè:ndum esse intellexerim: perpendens ego hanc rem, et cui 
Jarti adherere deberem considerans, tandem negotio quam diligen­
:issime pro debili meo captu trutinabo, multa me priori opinioni 
ldijciendum esse coegerunt, et quoniam agitur de vita hominum, 
:àtione cuius non debet medicus ita de facili mordicus suam tueri 
>pinionem, ut quam plurimum nocere possit, ideo quae mihi se 
:e in hoc gravi negotio obtulerunt,examinanda acerrimo iudicio 
uo proponere libuit, ut quid pro salute communi sit iam sta~ 
uendum tandem diffinias, et quoniam posterior opinio tenet me­
lieamentum hoc esse venenum mortiferum ve! saltem medicamen­
um purgans validum,' et potens de tertia specie quod genus medi­
amentorum ad natumm veneni multum accedit, et ob hoc omnino 
letestandum esse, et vitandum, qua propter utilitatis communis 
;ratia, cum pro nunc sequi priorem opinionem profìtear funda­
aentum istud evertendum et e medio tollendum 'esse ante omnia 
rit in proposito. Unde primo stibium rite preparatum nullo pacto 
enenum existere hoc pacto comprobare liceat venenum letiferum 
st adeo naturae nostrae' infestum et inimicum ut quaelibet sua 
lteratio perpetuo ad eius interitum tendat adeo quod aliquid 
oni ex ipso veneno elici nequaquam possit imo in debito quanto 

257 r.· - STYBIUM: J'antimonio, o stibio, è un metallo pesante, che ha assunto 
'ande importanza da 60 anni in qua per il &uo sale «rt:artrart:o di anrimonio 
di pota'ssio », ossia tartaro st<i,biato o rt:artaro emetico, che e&plica u.n'attività 
'ecifica nel Ka1a-Azar e nella Leisbmaniosi. Anticamente le donne romane usa-
1110 :[0' stiDio come bel:1etto e per dar grazia agli occhi (PLINIO, Hist. Nat., 
KXIII, 3); nel sec. XvI era usato come emetico ed espetrt:orante, poi al prin­
pio del s'eco XIX come conttostimolante per quelle forme morbose detrt:e steniche 
er es.,. polmonite}, che' e'ran dwute, secondo la teoria perniciosa di BROWN e 
RAsORI, ad un eccesso di stimolo donde la necessità di usare rimedi deprimenti 
fiacèare le risorse naturali dcll'organismo!). Gli rultri sali di antimonio (cloruro, 

duro, ossiciloruro, ètc.) non sono più usati. Comunque una' bella storia dehl'anti­
qnio si ,può leggere nel Dizionario de' Medicamen~i etc. (in 5 'Voll.), Modena, 
DCCçXXVII, voL 'I, pp. 181-195. - TRUTINABO: dal verbo trutino, as, 
~: pesare, esaminare; 
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sumptum semper necem inducat, nonnunquam exteris adhibitum, 
àt . stibium recte preparatum excrementa, et humores noxios cor­
poris absque lesione qui in convenienti dosi illum sumit .feliciter. 
educit, et foris ,applicitum ad multa valere commendarunt Diosco­
rides lib. 6 cap. 59, Galenùs 9 simpl. et Avicenna tractatu 2° 
cap. 7, et occularibusl:ÌJ:edicinis potissimum cbmmiscere iubent, 
nec scio quod hucusque alicui mortem, ve! saltem quid mali nota 
dignum intulerit quamvis ab aliquibus incautis et imprudentibus 
sic exhibitum, veI sponte acceptum in maiori dosi quam erat 
conveniens, unde non video curstibium ullo pacto venenum esse 
omnes uno ore fateri non debeant; addo quod venenum per- quali­
tates manifestas vel obformam suam specmcam vel ut dicitur ob 
occultam suam propriètatem vel ob ambas simul suam (?) ope­
rationem perfidt venefia, quae suis manifestis qualitatibus agunt, 
ideo illis operantur quoniain eas in eccellenti aclmodum gradu 
possident, sicut in quarto, ita ut vel excedentes calida ve! egregie 
frigida, vel imparte (?) sicca vel humida si tamen venena refe­
runtur humida,existànt, ratione ehim caliditatisinterius sumpta 
excallefaciunt, urunt corroduntque usque ad cor ob frigiditatem 
vero corpus gelidum stupidumque reddunt, quod simul etiam cor 
.congelatur, velquia obstructis ingenti frigiditate meatibus anhe­
litum intercipiunt et proinde suffocant ve1 strangulant, ratione 
siccitatis, ve1 humidum sanguinem cordis absumunt, vd separant, 
ac dividunt partes ab invicem quousqueomnia membra ad CO! 

usque ad minimas partes dividantur, propter vero humiditatem ut 
aliqui tenent membra putrida evadunt ideo Avicenna 6.4. tractati 
cap: 2 inquit species venenorum sunt duae scilicet faciens opera~ 
tionem cum qualitate quae est in ipso; et efficiens cum forma sua, 
et tota substantia sua et primum aut est corrodens putrefaciens, 
aut inflamans, vel infrigidans stupefaciens etc. Sed antimonium si 
bis qualitatibus deleterium esse deberet ipsum maxime refrigerare, 
etexiccare 'esset opus, cum frigidum Dioscorides et siccum Galenus 
statuant. Modo si fides Avicennae in hoc est prestanda, Anti­
monium in primo gradu frigidum et siccum in secundo existit 
quapropter penes qualitates manifestas stibium venenum esse 
nequaquam ,asserere quisquam audebit. quod autem a tota sub­
stantia hanc facultatem obtineat, cum ratio aliqua id probare non 
possit, si tamen humorum proprietates individuales ratione com­
probari possint scribit enim Galenus 13° Methodi cap~ 6 omnia 
quae ~gunt a tota substantia esse experientia inventa, quod fuit, 
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etpariter telatum ab ipso de medicamento purganti in 2 de victus 
ratione autem com. XI nullam esse methodum nec certam rationem, 
qua medicamentum a tota sustantia attrahere, vel habere sub­
stantiam deleteriam possimus investigare in 9 simplidum facul­
tatibus .... proprietate quae totis supradicta (?) ratione insunt a 
methodo, et ìatione aliena sunt et quaedam noscuntur experientia 
cum autein experientia id manifestare non possit, imo appositum 
patefadet ex optimis e:f!ectibus,qui in dies ex ipso produntur, nec 
ullus adsit probatus author quem ego sdam, qui id aflirmet, iure 
merito deleterium esse medicamentum negare possumus. Diosco­
rides et Galenus et omnes greci simul Avicenna et eius sectatores 
cum de hoc medicamento v:erba fadant hanc qualitatem silentio 
involvunt, quae si in eo existeret ullo pacto ab eis fuisset omissa, 
imo in ter metalla numerando ea, quae venenam· qualitate sunt 
preditaantimonium pretereunt, et ipsam in quam plurimis morbis 
:!xternis minime, in modicam laudant, et si quis obijceret quod 
praeter dictos modos operationis veneni Averroes 5 Colliget 
:ap. 22 duos _ alios addidit quod quaedam interfidant fortitudine 
lttractionis ut elleborus, et quedam removendo caloreni ivitae, et 
~a sunLquae purgant sanguinem, et reperiri Galenus asserit lib. 
le med. purgantibus fadendis cap. 4. huic satisfadam~ quod sti­
Jium non. potest esse venenum eo quod fortiter attràhat, quia 
IOC non fadt, et minusmortem indudt, nec propter quod sanguinem 
!ducat cum id unquam sit observatum. Iam ni fallor pars una 
:undameliti pro adversa parte sublata est. quando stibium sd­
icet (?) nonsit venenum reliquum est videre an altera pars possit 
:ubsistere, quod stibium sic saltem medicamentum purgans adeo 
ralidum et potens ut ab usu medicinae amovergi iure merito pos­
it, quod et si uti falso assertum negare possemus eius tamen 
alsitatemaliquo facto probare nitemur, et primo ratione a Ma­
hiolo adducta si istud medicamentum uti valide purgans, et veluti . 
leleterium a materia medica abdlcandum esset, procul dubio,et 
:aetera purgantia medicamenta sicut elleborum, elaterium, TUr~ 

258 r.- A VERROES: AVERROÈ (1126-1198), di Cordova, fu uno dei più 
tandi medici ambi e insigne filosofo. Scrisse hl «gran co=enrto », come lo 
efinì DANTE,. ad ARISTOTELE e in medicina il Colliget, opera citatissima per 
lutoil medio evo. - ELLEBORUS: Helleborus niger o Veratrum nigrum L., 
ianta .epbacea alpina dehla famiglia delle Ranuncolacee; si usa. la radice, che 
Jntiene ·l'elleborina e l'elleborina (glucosidi), ad azione narcotica e irritante 
ill'inte&tino. L'elleboreina poi ha azione analoga alla digitalina, ma può provo, 
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petum, colocynthis, scamonium et cetera eius generis quibus antiqui 
usi sunt, et nos frequentissime utimur essent a pharmacopeis no­
stris releganda, curn... et fortasse m:dlum reperiri sit meruca­
mentum alium elective subducens, quod venenatam vim non aru­
piscatur, sicut Galenus memoriae prodidit in 6° Epid. et in 2° de 
victus ratione in acutis com. 12 nec non in lib. 3° de naturalibus 
facultatibus cap. 7° et 6° de compos. med. Ioc. purgantium meru­
camentorumnaturam corporumquae expurgantur naturis contra­
riamesse, atque ut quispiam dixerit IethaIem, et deleteriam, nec 
non Avicenna scribit in 4a primi cap. 9 in pluribus ,medica­
mentis (?) violentam existere aliquam venenositatem, quia solu­
tionem ventris eflicient secundum modum quo naturam superent, 
ve! opprimunt, et si concesserointer elective ... gratia medicamen:ta 
Antimonium, conumerari posse, dicam tamen medicamentum non 
ob egregias evacuationes solummodo quae ex eis eveniunt, verum 
multo magis ob pravaet periculosa symptomata, quae ratione 

258 v. ipsarum pervenire consueverunt sicut ventris torsiones, dysen­
terie, syncopes, choIerae vocatae et similia, valida, et potentia 
vocari debere. Atantimonium cum ratione et debita quantitate 
sumptum non solum evacuationes excedentes facit verum etiam 
nec . ullum effectum pravum ve! formidolosum inducit, sicut de 
ipso multi :/idem faciunt,et presertim Mathiolus, cum quatuor ab 
eo descriptis historiis, et quod est maioris credulitatis et :/idei 
medicorum ce!ebrium quibus et aliam a probatissimo viro, ac tunc 
presenti mihirelatum de Comite Christoforo Mauritio Tolentinati 
olim Illustri Cardinalis Vitelli aulico, et nobili, qui ex morbo 
quodamdiuturno, et fere incurabili post multa in vanum adhibita, 

care diarre~ sanguigne. L'elleboro è noto fin dall'antichità. - TURPETUM: o, 
meglio, TURPETHUM, «turbitto» o «tapsia »; la scorza di questa, pianta, 
originaria dell'isola di Ceylon (però esisteva il turbito delle Puglie), serviva ad 
evacuare gli umor,i:. Cfr. il bel Dizionario di FILIPPO GALLIZIOLI «Elementi 
botànico-agrari », FJ.renze, 1809-12 (in 4 voLl.). - COLOCYNTIIIc: coloquintide, 
Citrullus COlOCYlzthis L., pianta della famiglia delle Ouourbitacee, originaria del­
J'Africa settentrionale, dell'Arabia e della Siria, ma presente anohe nei1le nostre 
isole di Pantelleria e di Vulcano. Si adopera il frutto secco, decol'ticato, il cui 
principio attivo è dato dalla colocintina e daLla colocinb1dina. È un drastico 
'assai energico, usatissimo dai medici arabi, ben conosciuto da DrOSCORIDE e da 
PLINIO (anche come emmenagogo). - SCAMONIUM: Scammonium, noto fin 
dall'antichità. La migliore è la scam1IlOnia di Aleppo, ma si ,trova anche in Siria 
'e in Asia Minore. ApPal'tiene a!l.1a famiglia delle Convolvulacee; si usa la radice, 
che fornisce una resina drastioamente purgativa (azione elettiva sul rt:enue); fu 
considerata anche un efficace idragogo. 
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presidia tandem facillime, et absque ulla molestia astibio fuit 
curatus addere placuit, et ego testari possum me vidisse in 
quadam muliere Bianci Flora de Caulis dicta saevo, et antiquo 
dolore ventriculi laborante exhibitum fuisse antimonium ad grana 
quatuor cum modico masticis, et conseruae rosarum, quod quidem 
nihil penitùs eduxit, et talem sensit agitationem qualem si nihil 
accepisset· percipere posset, nec ex ipso sic intus re tento ullam 
penitus· sensit noxam, cum tamen sciamus medicamenta elective 
ducentia si sua operatione frustrentur, et humores peccantes non 
educant in lethales, ac venenatos humores converti, qui apti sunt 
necem inferre, quibus ita se habentibus non video qua ratione sti­
bium inter medicamenta exolventia tertiae speciei referri possit, 
et cur hac in re Mathiolo fides non sit prestanda, et pro suspecto 
haberi possit tanquam gloriae proprie cupido, cum ei facultatis 
purgantie huiùs medicamenti inventum, et experimenta alijs me­
dicis ascribat, qui in se ipsis, et multis alijs experti sunto Ablato 
itaque medico (?), quod nonnulli medici ad improbandum usum . 
antimonij usurpabant, reliquum est ut quod ego in negotio ad­
modum difficili sentiam mox scribere aggrediar, si prius t,amen 
medicamentorum divisionem in memoriam revocavero, quorum 
duo geneta potissima inveniunturunum medicamentorum vere 
purgantium, et quae solutiva dicuntur alterum lenientium quae 
benedicta, ac benigna apellantur. primum genus medicamentorum 
ad huc dividitur in medicament.a maligna venenata prava, et ad­
modum valida sicut est Colocyntis, scamonium, elleborum, me­
lotron, etsimilia, et in medicamenta mediocria et media non ex 
toto miÌia, et placida, nec omnino vehementia, ac prava sicuti est 
rhabarbarum agaricum aloe... et humori (?), ... propter sua sub­
stantiae proprietatem: vel a tota substantia vel ex occulta et ab­
dita eorum proprietate evacuant, secundi vero ordinis medica­
menta non solum ex occulta qualitate verumetiam ratione quali-

25-8.v. - MELOTRON: meglio :MELOTHRON, ossia, secondo PLINIO (21, 
Hist. Nat., 9, 29) «vitis alba ». DroSCORIDE (op. cit., lib. IV, cap. 184) cosi 
scrirve: «Vitis alba est, quam Graeci ampeloleucen, alli ophiostaphY'lon, alli. 
melathron, alli psilot1u:um... archezostin... cedrostin... ma:don appelloot »; si usa­
vano la radice e i carni: «hl decoati in òbo alvum eturinam cient »; etc. -
ALOE: da piante africane, della famiglia del!l.e Liliacee, si ha un succo conden­
sato per mezzo del calore, succo che contiene a!l.oine, resine, glucosidi derivanti 
dall'anttacene; è tonico amaro aperitivo, ma soprattutto purgante (provoca però 
dolori colici). 
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259 r. tatum apertarum habent suos educere humores sicut est aloes 
qui evacuat partim ratione facultatis detersotiae quoniam est ama­
rum, et mordlcans partim a tota substantia eo quod insertam 
habet facultatem attrahendi quamvis debilem patiter inter lenien­
tia medicamenta aliquaratione qualitatum manifestarum evacuant 
nonnulla ex occulta facuItate imbecilli tamen, ratione cuius vir­
tutis imbecillis. edutunt, et attrahunt quidquid in ventricu10 repe­
titur ve! in intestinis vel in primis venis, et ,alla leniehtia evacuant 
ratione ambarum qualitatum quibus sic se habentibus; ego dico 
Antimonium preparatum esse medicamentum de tertia specie, vel 
saltem de secunda non ratione alicuius manifestae qualitatis, sed 
cuiusdam proptietatis occultae inditae a natura omnes indifferenter 
humores qui in ventticulo intestinis, ac mesenterio usque ad hepar 
reperiuntur, partim per vomitum et partim per secessum educens 
quod autem stibium sic medicamentum a tota substantia non 
autem a manifestisqualitatibus purgans ex eo constat, quia quae 
manifestis qualltatibus educunt, non possunt id prest~re, nisi in 
inagna quantitate exhibeantur at istud nobile medicamentum in 
minima propinatur dosi· et nihilominus egregiani fadt. Q~rationem 
qua propter a tota substantia, et non a manifestis qualitatibus 
agere etit.ass.erendum, dbd .. omnes humores indifferenter evacuare, 
quod non est inconveniens. nam sicut ars scit componere medica­
menta educentia omnes huniores, ita et natura idem et mellus 
efUcere potest, quod si verum est sicuti est et omnes fatenturdari 
aliqua medicamenta, quae duos educent humores, utpote bilem 
et pituitam imo et tres, ut utranque bilem, et pituitam sicut si 
adest mconveniens quod natura allquando misceat duas f,acultates 
atque diversas partes in uno, et eodem pharmaco, quaedeinde 
plures trahunt humores atque inter se diversos qualibet tamen 
facultas determinatam ac unum sic non etit absonum quod non 
tantum duas, verum, et plures facultates misceat, quae possent, 
et omnes humores attrahere; dixi preterea educere antimonium a 
rventriculo etc. quoniam humores in quaque parte existentes ut in 
venis, vel articulis et alljs partibus remotis non educit,sed virtus 
eius ad rerum rationem provenit nec ipsam transcendit ea propter 
curo morbi contumaces ac solum difficiles, nec non quoquo pacto 
latentesob humores crassos, et frigidos admodum in mesentetio 
existentes sepe numero producuntur quos quidem humores cum 
peculiari et rara quadam facultate stibium habere educerè non 
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:st minor Sl ex usu illius morbi diuturni, ac curatu difficiles quam 
,lurimum et quos alia medicamenta tollere non potuerunt quotidie 
holeantur. Illius tamen virtus non transcendit hepar, quia sic est 
natura limitata et quamvis esset vehemens .in purgando, et cito 

lurget non ob id asserendum a longinquis etiam partibus trahere 
i inconvenienti mensura administrentur, qua vero de causa non 
tahat a toto corpore et tamen sit purgans medicamentum, dico 
f fieri ratione debilitatis facultatis illius, quae consistit in tota 
llbstantia, qua nisi a mediocriter {?) distantibus partibus attrahit, 
on autema remotissimis. Cur autem in signis et prompta ex hoc 
ledicamento fiatevacuatio, et tamen a toto corpore non attrahat 
~spondeQ . quod perpetuo insignis evacuatio non sequitur sed 
uando presentes sunt multi humores mali qui cum in remotissimis 
artibus non adsint, et proxima sit illis facultas attrahendi quamvis 
on valide copiosa fit evacuatio, et propter et quando pauca iri 
)rporibus reperiuntur èxcrementa et parca succedit evacuatio, 
no nonnulli testantur: aliquando nullam subsequi evacuationem 
corpus humoribus noxijs sit vacuum, quod tamen non eveniret 
deleterium, et potens esset medicamentqm cuius peculiare esse 

msuevit quod cum proprium humorem educendum non adiri­
~nit illi proximiorem attrahit, et si nullos benignos, et naturales 
,lliquat, et educit rado fuit memorie proditum ab Hippocrate in 
• aphorismorum 16 carnes sanas habentibus elleborum esse peri­
ùosum quoniam convulsiones excitat, et 2° aphor. 36 eos qui 
lubritatem ·corporis habent, cum per medicamenta purgantur, 
to exolvi etpàriter aphor. 37 eos qui bene se habent corpori 
fficulter ferre medicationes, quorum dictorum reddens rationem 
alenus in com. 36 e 37 dixit sanos exolvi in medicatioilibus quia 
mquantur, et non purgantur, et fieri termina vertiginis,: et 
nilia ex medicamento purgatorio afferenti trahere proprium hu­
Drem et bilem flavam, vel atram, vel pituitam, vel aquosam 
perfluiditatem, quae cum non adsit sanguinem colliquat, ac car­
:s, ut exeptis quod sibi proprium est attrahat, concludamus ergo 

259 'V. - HIPPOCRATE: !PPOCRATE, uno dei più grandi medici di rutti i 
lpi, il medico sommo delil'antichità; nacque a Coo .nel. 460 (o 459) a.C. e mori 
:chissimo (375 o addirittura 355). I &lIoi numerosissimi scritti, fra i quali 
mi sono apocrifi, co&tituiscono ii celeberrimo Corpus hippocraticum, del. quale 
que&ta sedè non è possibile parlare; comunque una delle sue opere più famose 
precisamente quella degli Aforismi. 
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ex stibio subsequi posse et copiosam, et debilem evacuationem 
ratione quantitatis humoris, vel humorum peccantium vel nullam 
si nullum reperiatur in corpore excrementum; et si tandem illis 
condonare velimus stibium, esse medicamentum in prima spetie 
deleterium, et vehemens asserimus tamen, et ratione suae optimae 
praeparationis et quantitatis effici medicamentum ex tertia specie, 

260 r. ut iam fuit probatum. nam propter preparationem. refrangitur, 
ita vis, et facultas attractiva, ut non possit a toto, sed a propinquis 
duntaxat attrahere, et iecur ipsum non transire, ratione etiam 
quantitatis quoniam si medicamentum valide purgans in diminuta 
satis mensura administretur, ex vehementi leniens, ac benignum 
evadit, unde a remotis locis ,at:trahere haud potest sed a vicinis 
tantum, facultas enim robustissima in minimo quanto non agit 
extremo, exempla plura de hac re habemus, et presertim de elle­
boro, et scamonio, quae etsi valentissima sint purgantia, si tamen 
ex arte, et rite preparentur et in pauciori dosi propinentur, le­
nientia, et salventia benigna evadunt, unde Nicolaus disto i sum­
ma X tractatu 2° sermone 2° demonstrat medicamenta eradicative 
evacuantia, imminuta dosi, lenientia fieri, lenientia vero aucta dosi 
evadere eradicativa,postremo in descriptione Antimonij dictum 
fuit ipsum partim per vomitum, et partim per secessum educet, 
quoniam inter medicamenta purgantia, alia educunt per vomitum, 
alia per secessum tantum et nonnulla per urinam, aliqua vero per 
secessum, et per vomitum quorUm quaedam sunt robustissima 
nonnulla mediocria, et alla debilia, antimonium modo inter medi­
camenta debilia vel mediocriaeducentia per vomitum et secessum 
ex occultapraprietate locum obtinuit. Unde ex his omnibus ni 
fallor universa natura ·stihij explicata est prout existit medica­
mentum npn autem propter tale ve1 tale est compositum circa quod 
alia pertractanda essent... inter lapides, an inter metalla nume­
randum veniet, an naturam metalli, et lapidis sapiat, quibus no­
minibus fiunt (?) nuncupatum, et eorum rationibus, quotuplex 
sit, quale elligi, et quomodo praeparari debeat cum hae fuerint 
latissime a Dioscoride, a Galeno, a Plinio, a Georgia Agricola, 

260:r. - NICOLAUS: è difficile dire se sitt"rutrt:a di NICOLÒ Salermtano, vis­
suto circa il 1130 e autore di un Antidotario famoso (<< Tractulus quid pro 
qua; Synonyma. Nic. Jenson, Venetlis, 1471), oppure di NICOLÒ Alessandrino ° 
Mnrnpso, WS&uto un secolo e mezzo dopo e autore di un ricetrt:ario famooo; rot­
ta'Via, tenuto conto di rutti ~uoghi risconttahili più avanti neRa serie dei Mss, pro­
pendo per il seco)1do. - GEORGIO AGRICOLA: il suo vero nome era GIORGIO 
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Br.asaulo, Fallopio, Matthlolo, et multis alijs pertractata, ne tem­
pus inusi.. .... omittere volui; Si itaque statutumetit, ac probatum 
ab eruditissimis viris stibij usum fore utilem ac proficuum non 
nuna circa illius administrationem veniunt animadvertenda, et 
primo loco antimonium non debere usurpati nisi rite et arte labo­
riosa fuerit praeparatum, et preparatione quam experientia com­
probavit quod scilicet (?) ex stibio sic castigato, et adhibito nullum 
consequatur pravum symptoma imo felici cum successu suam 
moliatur operationem secundo considerandum est non esse con­
veniens antimonium etiam recte praeparatum ita indiscriminatim 
cuicunque personae nec in quolibet morbo propinari sicut aliqui 
empirici et in hoc, et caeteris medicamentis facere consueverunt, 
qui medicamentum Ùllum omnibus hominibus, et morbis quibus 
aptate seu conferre volunt magno cum assumenti1l1ìl periculo; 
Nam illi qui thoracem angustam habent, difficielis sunt ad vomen­
:luID, non assue ... graciles, et macres antimonium non est propi­
landum; propterea omnes qui ... ventriculi, et; torminibus affligi 
:onsuevere vel in animi deliquium cadere, et pusillanimes sunt 
;tibium vitare debent, nec ullo pacto utero gerentibus admini­
,trari debet, ut nonnulli audent facere, quamvis nec faetum, nec 
natrem ratione alicuius pravae qualitatis, ve! evacuationis laedere 
ninime posset, ratione tamen vomitus quem indudt, abortum fa­
:ere valet, cum vomitus sit motus concussivus et potens ad disrum­
>enda vincula, per quae faetus utero alligatur et quibus disruptis 
lecessatio foetus ante tempus debitum ex utero compellitur. Nec 
:tiam in quovis morbo, ut dictum est stibium ,administrari con­
remt, sed dumtaxat in hijs qui sedem suorum habent ventriculo, 
ntestinis, vel mesenterio, et primis illis venis, et propter in me-

~AUER, secondo ·il WEBSTER (Biographical DictiOlzary, Springfield, Mass. Usa), 
ppure LANDMANN (secondo il grande Dizionario Larousse); rtedesco, 'Visse dal 
494 al 1555 e fu minerruogista assai lodato. DeUe sue opere ricoJ)do: ,a) De ortu 
r causis subte.rraneorum libri V, Basileae, 1546; h) De peste libri tres, Bashleae, 
554; c) De veteribus et lzovis metallis, ma soprattutto De re metallica, in un 
:>h:ime miscellaneo (aJJa B~b1. Comun. ,dell'Archiginnasio di Bologna) edito a 
asilea nel 1558. - BRASAUW: ANTONIO MUSA BRASAVOLA (1500-1555), fer­
trese, fu medico botanico terapeuta di grande valore. RlliCcolse un magnifico 
lbario e, fra le altre sue opere, ci ha lascia:to la seguente: De medicamentis tam 
mplicibus quam compositis catharticis quae unicuique humori sunt propria, 
555. - FALLOPIO: GABRIELE FALLOPPIA (1523-1562), modenese, fu celeber­
mo anatomico (cui si devono molte sooperte) e anche valenrte terlliPisrta. Nono­
ante la morte l'abbia stroncato in ancor giovane età, egli scrisse molte opere 

cUi. la più famosa è: Observationes anatomicae in libros quinque digestae, 
enetiis, 1561. 
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lancolia hypocondriaca pro mirabili praesidio experiendo et in 
febribus diuturnis, quae ex obstructionibus validis, et humoribus 
crassis, et frigidis multum in partibus illis oriuntur, et in quam­
plurimis alijs deploratis etlongissimis morbis ex pituita, vel 
me1aneolia, vel ex utroque genitis illud bis, ter, et pluribus vicibus 
intermedijs tamen aliquibus diebus exl:rlbendo; An vero istud 
medicamentum luem galicam possit curare, ut aliqui arbitrantur 
habet maximam difficultatem ego tamen crederem potius quod 
non. et si aliquando videatur id prestare, qua ratione id everuat 
fortasse alia occasione explicabo. Non debet medicus circa dosim 
praescribendam huius medicamenti esse neligens, sed pro diversi­
tate virium, temperamentorum, habitudinum, etatum morborum, 
ac temporum annorum et ceterorum quae in propinandis evacua­
tionibus perpendi solent ipsam variare, medicinam enim nil .allud 

261!. aeque coniecturalem facit, quam cuiuslibet medicamenti ellgendi 
quantitas. Ideo in robustis hominibus, et in morbis inveteratis 
ad pondus sex granorum in substantia exhibendo ascendere pos­
semus, debilibus vero ego grana tria tantummodo et medio modo 
se habenti1:ms quatuor grana porrigerem, semper addendo sacha­
rum Rosatum, et modicum masticis, vel miscendo cum pillulis 
de hieragaleni vocatis, vel alio simili medicamento iudicio pru­
dentis mèdici, et sic ut cetera medicamenta dum in diluto exhi­
bentur, coilsuetum est a medicis augeri ita ut de hoc idem facien~ 
dumesse existimo, sive in vino optimo, vel malvatico vel aqua 
aliqua, vel decoxtione cordiali, pro .. ; erit opus infundatur. quarto 
loeo animadvertendum est, quod quamvis istud medicamentum 
sit mite, acplacidum, opus esse, ut viae sint apertae, et humores 
preparati, antequamexhibeatur cum a tota substantia habeat 
purgare ne a decretis Hippocratis pluribus in locis nobis relictis 
reccedere videamur et· ideo laudare non possum eos, qui absque 
ulla preparatione illud propinare audent. Nec esset fottasse nisi 
tutissima res ab hoc etiam medicamento in duobus solstijs hyemali, 
ac aestivo, sed potissimum aestivo abstinere, quando comma de 
:fieri possit ob rationes doctissimas ab Hippocrate in libro de aere 
aquiset locis textum 30 et alibi adductas. Hàec sunt quae de 
baccis piscatorijs, ac de stibio medicamento purgante sini'! fuco 
aliquo scribenda habui. Tuum erit, acri tuo ingenio, et exacto 
iudicio ista diligenter examinare, calculumque, vel album,· ve! 
nigrum singulis porrigere, utrumque enim aequi bonique consu;' 
lam, modo me ames, quod ut f~cias, etiam atque etiam rogo. Vale; 



- 409 ~ 

Immolae die 15 Jumj anno salutis 1589. 

Osservazioni particolari. - In questa lunga ed elegante disserta­
,-ione ~ canovaccio, come ho già accennato, di più esteso lavoro - il 
CODRONCH;I dimostra di possedere un certo buon senso. e ~nsieme una 
bùona dose di conservatorismo riguardo all' azione dei due medicamenti 
in istudio,· dei quali egli considera gli aspetti più vistosi alla luce di argo­
'1Zentazioni empiriche e direi quasi prestabilite in un' atmosfera di pru­
ienza e di accorN!zza. Certo, ignorando la composizione chimica d~lle 
?acche e i vari salideWantimonio, egli non poteva fare molto di più,' 
~li effetti terapeutici, desumibili in base al vieto assioma «post hocJ 

?rgo propter hoc», eran sottoposti al vaglio della critica ... in base alle 
isserzioni di IpPOCRATE, GALENO, DIO SCORIDE, MESUE, SERAPIONE, 
~ZIO, ALESSANDRO TRALLIANO, NICOLÒ MIREPSO, PAOLO di EGINA e 
lia discorrendo; le deduzioni risultavano alle volte aleatorie. o inesatte 
Jer ùzsujJicienza di nozioni nosologiche e patologiche o per deficienza 
li interpretazione critica .. 

Se per le coccole orientali è sujJiciente la delucidazione posta in 
wta, per 1'antimonio invece è necessario aggiU1zgere qualche chiarifica­
:ione. Pare che gli antichi abbiano' avuto conoscenza se non dell'antI-
120nio metallico sicuramente del sùo solfuro e dell'ossido bianco,che. 
ono assai diffusi in natura; e qui voglio ricordare i principali. Si chia­
'2ava «fegato di antimonio» una particolare combinazione di solfuro 
1i antimonio con una porzione doppia di ossidojl'antimonio diaforetico 
lon lavato era composto di sottocarbonato di potassio~ di antimonito di 
'otassio e di acido antimonioso con zm miscuglio di solfurO e di nitro; 
'zediante particolari trattamenti chimici si otteneva poi l'antimonio dia­
?retico lavato, il magistero di antimonio diaforetico, il regolo medici­
ale o materia perZata del KERKRING, il nitro antimoniato dello STAHL, 
tc. Le pillole perpetue, usate come purgative, erano tossiche (come 
li altri sali di antimonio, spèsso somministrati, nonostante i segni di 
'Ztolleranza, in dosi eccessive); per uso esterno 1'antimonio dimostrò 
ubito di essere un caustico violento; ma la colpa non fu addebitata al 
tetallo bens! ai secessi, agli umori e al flegma in eccesso, etc.; insomma 
duna patogenesi che noi sappiamo errata. 



- 410-

III. 

In questo capitolo mi par degno d'essere riprodotto l'indice 
degli argomenti ampiamente discussi nel trattato sulla vertigine; 
trattato che occupa le carte 3-100 del Ms 71 e che un giorno 
vorrei pubblicare integralmente se il tempo e la salute me lo 
consentiranno. 

Faccio presente che nel medesimo Ms 71 si trova, dalla 
c. 102 r alla carta 112 r, un « trattato brevissimo della vertigine. 
Al molto Illustre et Rev.mo Mons. Paolo Ghiselli» e dalla carta 
113 r alla carta 119 r si trova una Relazione medica sulla vertigine 
(in latino). 

Certo, riportare un indice per materie, sia pur minuziosis­
simo, in uno studio storico-critico potrebbe sembrare a prima vista 
un atto di superficiaÌità; ma quando si pensi che quest'indice ana­
litico rivela in modo ampio e perfetto tutti i temi svolti nel trat­
tato, rappresentando così una guida completa atta a illuminare il 
lettore perfino nei particolari, allora si vedrà ch'esso non era 
inutile e si dovrà ribadire che nello spoglio di manoscritti inediti, 
autografi o no, di un grande Uomo tutto acquista interesse, anche· 
se l'importanza sia maggiore o minore. 

404 t. INDICE DELLE COSE PIÙ NOTABILI CHE IN QUESTA OPERA 

SI CONTENGONO} OVE SI TRATTA DELLA VERTIGINH 

Abominatione di stomaco che vertigine denoti, 19. 
Abrotano maschio trito giova a vertiginosi, 31 e 58. 
Acetum scilliticum giova alla vertigine, 49, 59, 82. 

ç>uest'indice anilitico si t:rova nel ms 25, cc. 404420. 

È un abbozzo, con nUJlIlerose giunte fra le varie listerelle (in parte autografe) 
e ai margini (interno ed esterno) dehle pagine, di cui qua1runa rnvece è 'semi'V'Uota. 
EvidentemeDite l'A., per darlo ooe stampe col trattato deJla 'Vertigine, l'avrebbe 
sfrondato (anche perchè vi sono delle r1petizioni e deJle analogie superflue); ed 
io, nella speranza di non aver recruto offesa al grandissimo Autore, ho fatto rutret­
tanto, convinto che la mancanza di alcune voci (ripetute o analoghe) non sia 
pregiudizievoJe ai complesso dell'indice medesimo. 

404 r. - ACETUM SCILLITICUM: cfr. l'Antidotario romano e latino, citato 
al § 3 deJl'Introduzione, p. 133; secondo la nostra Farmacopea faceto scillitico 
si prepara con foglie o squame di sciila secca e tagliuzzate (p. 10), acido acetico 
concentrato (p. 6), acqua (p. 84) e alcool a 90° (p. 10). 
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.cqua cavata dalla cassetta giova alla vertigine, 52 . 
• cqua che sana la tenebricosa Vertigine, 46 . 
. cque correnti che fanno gran suono a risguardarle causano ver-

tigine, 15 . 
. cqua d'aloe giova alla vertigine, 35 . 
. fretti dell'animo debbono fuggire li Vertiginòsi, 30 e 97. 
garico bevuto et usato per sapone giova a' Vertiginosi, 52 . 
. gno casto cioè il suo seme giova alla Vertigine, 56. 
neto giova. alla Vertigine, 54. 
niso leva il male de la Vertigine, 52. 
poplesia è generata dalla vertigine, 22 ·e 66. 
postema de la matrice per consenso causa la vertigine, 19. 
'arterie quando si debban tagliare ne' vertiginosi, 40. 
sparagi giovano alla vertigine, 48. 
'lgnar i piedi et le man con acqua calda giova molto alla Ver-

tigine' 31. 
.eta, cioè la sua radice posta nelle narici, giova alla vertigine, 31. 
an, cioè un vino sì chiamato, guerisce la vertigine, 54. 
:ionia giova alla vertigine, 48. 
Ignolino squartato et posto così mezzo vivo sul capo sana la 

vertigine causata con febre, 41. 
ddi panni causano la vertigine, 26. 
llamandrina giova alla vertigine, 49. 
lmomilla giova alla vertigine, 58. 
lnfora giova alla vertigine, 33 .. 
lpO esposto al sole causa Vertigine, 15. 

404 'V. - ANETO: Anethum graveolens, della fam.1glia delle Ombrellifere; si 
no i frutti, che da=o un olio essenziale, s1:Omachico e stimolante. - ANISO: 
1pinella anisum L.) erba della famiglia delle OmbreHifere, i cui frutti da=o 
olio essenziale, ca=inativo, sudorifero, espettorante; un ,tempo usato anche 

le amiparas'sitario per uso esterno. 

406r. - BRIONIA: si ha la Bryonia dioica (europea) e la Bryonia alba (delila 
sia, Russia e Ungheria); ruppartiene alla famiglia. delle Gururh1tacee; si usa la 
ice, di ciIi è principio attivo la brionina (glucoside); agisce rome purgante, ma 
mi dosi è nocivo. - CAGNOLINO SQUARTATO ... : sembra mcredibile che 
mezzo terapeutico cosi barbaro e cosi inutile potesse esser vamato con tanta 
rtda siCU!tezza anche da un uomo di genio come l'ALDROVANDI. ~ CALAMAN. 
INA: appartiene al genere Teucrio, di cui abbiamo l'officinale o anche camedrio 
no e il marum; più usata l'officinale che era considerata ahzitutto un tonico 
!Condariamente uno stimolante, che poteva anche dare effetti diuretici, sooo­
i, emrnenagoghi. Il teucrio scordia (donde il diascordio) fu subito assai meno 
:0. 
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Capo de' vertiginosi non debbe esser tenuto troppo caldo, 29. 
Capo percosso è causa di vertigine, 14. 
Carne de vertiginosi qual esser debba, 24, 25. 
Carni qual debbano fuggire li Vertiginosi, 26, 27. 
Cause antecedenti della vertigine di quante sorti siano .(*), 16, 17. 

407 r. Cerebro de Vertiginosi come si corrobora con buon odore, 42. '. 
Choleta nella vertigine come si debba curare ... , 33: . 

408 v. Cibi freddi debbe fuggire ·chi patisce Vertigine· causata dalla pi-
tuita, 45. 

Cinamomo giova alla Vertigine causata da repletione, 44. 
Colaquintide giova alla Vertigine, 58. 
Coriandro giova alla Vertigine, 59. 
Cotognata· debbe usarsi da Vertiginosi doppo pasto, 96. 
Crapole causano la vertigine, 15. 

409 r. Cucumero, cioè il seme giova alla vertigine, 54. 
Cure della Vertigine [a seconda delle ,sue varie cause (acredine 

dell'humate contenuto nello stomaco, mancamento delle for­
ze et spiriti evacuati, malinconia, pituita, repletione, etc.)], 
31, 32, 33, 41, 43, 56, 94, etc. 

409 v. Diafragma per consenso causa la vertigine, 17. 
410 r. Elleboro nero sana la vertigine, 54. 

Epilepsia picdola è chiamata la v'ertigine, 52. 
Evacuar il corpo debbono ogni giorno li Vertiginosi, 29. 

410 v. Febre vertiginosa che cosa sia, 6. 
Fegato per consenso genera la Vertigine, 20. 
Flebotomia giova ad ogni sorte di· Vertigine, 23. 

411 r. Frutti quali debban fuggire et usar li Vertiginosi, 25. 
Galbano odorato massime il perfetto giova alla Vertigine, 49. 

(") Seguono diver·si titoli specifici. 

408 v. - CINAMOMO: o Cinnamomo è la Cannella, di cui abbiamo drue 
varietà: Cannella Cey10n (Famiglia delle ·Laurinee) o Cannella vera e la Canne1la 
della Cina, che è la più antica delle droghe ed è ricordata anche nehla Bibbia e 
in un libro cinese di 2700 anni a.C. A noi interessa la prima specie di cannella, 
di cui la parte attiva è la corteccia dei giovani rami, contenente olio essenziale 
e addo tannico. È considerata aromatica, carminativa, anti~pasmodica, stimolante 
le funzioni digerenti; per uso esterno è antisettica e astringente; si usava anche 
come colluttorlo nelle gengiviti e stomatiti. - CORIANDRO: Coriandrum 
sativum L., pianta spontanea nel bacino orientaJe del Mediterraneo; si usa il 
frutto, che dà un olio essenziale provvisto di virtù carminative, eccitanti e 
stomachiche. 

411 r. - GALBANO: noto fin dall'antichità, è una go=o-resina che trasuda 
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Gallo o gallina squartata et posta sopra il capo del Vertiginoso, 42._ 
Garofali, cioè li fiori giovano alla Vertigine, 51. 
Herbe qual debbano usar li Vertiginosi, 25. 
Humores causantes vertiginem qui sint, 99, et quomodo curantes, 

94. 
Hypocondria est causa vertiginis, 99. 
Illusiones falsae saepe decipiunt sensus, 103. 
Imbriachezza tè causata dalloglio, 15. 
Imbriaco perche vedda le cose doppie, 15. 
Imbriachi perche veggano voltar le cose a torno a torno, 15, 

70, 7I. 
Imperatoria cioè la radièe giova alla vertigine, 51. 
Lapis lazuli come si debba preparare, 37. 
Loglio è causa di vertigine, 15. 
Loto, chiamato fava graeca giova alla Vertigine, 54. 
Lumache giovano alla vertigine, 74. 
Maggiorana giova alla vertigine, 50 et 58. 
Mala temperie che causa la Vertigine che segni habbia, 21. 
Maninconia che causa la Vertigine a che segni si conosca, 21. 
Manna calauresearborea conviene a Vertiginosi, 45. 
Matrice per consenso come genera Vertigine, 19. 
Merucineevacuative causan la Vertigine, 17. 
Medicine solutive quando convengono nella Vertigine, .44. 
Medicamenti evacuanti delle Vertigini quali debbano essere, 33. 
Medicamenti acri causano la Vertigine, 16. 
Medicamenti repercussivi come si applicano alli Vertiginosi, 41. 

:lalla parte inferiore del caule de1la Ferula galbaniflua, pianta erbacea della Persia 
~ della regione del Caspio. Vi sono dirverse qualità: mdlJe, in lagrime, in masse; 
:r prindpio attivo è un olio essenziale, che ha azione stomachka e halsamica delle 
rie respimrorie; un ·tempo fu reputato anche un ottimo emmenagogo. 

412 r. - IMPERATORIA: imperatoria ostruthium (Famiglia Ombrellifere); 
òi usarvano i semi e le radici, dotati di potere stimolanrt:e, febbrifugo, halsamico, etc.; 
}ggidi peraltro completamente abbandonata. 

412 v. - MALA TEMPERIE: temperie o temperamento fu considerato sic­
:ome disposizione naturale organica, sia di forma sia di azione particolare a cia­
:cun individuo, di fronte ai morbi' e aJ.la sanità; dalpprima quaJ.ifìcato come vi,ta1e 
d elementare, poi caldo freddo umido secco hilioso sanguigno flemmatico atrahi­
iare; ogni temperamento aveva le proprie caratteristiche. Ciò si protrasse fino 
n'epoca del BOERHAAVE. Poi vi furono numerose moclliìcazioni fino al sistema 
ostituzionale odierno di DE GIOVANNI, VIOLA, PENDE e KRETsCHMER. 
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Medicamenti resolutivi come si debbano applicare alli Vertigi-
nosi, 41. 

Mensi retenti per consensi causano la Vertigine, 20. 
« Morbo grande» chiama la Vertigine appresso Galeno, 22. 
Mordimento di cuore preannuntia la Vertigine, 56. 

414 r. Mumia dell'Officine, chiamato Fumus conditum da Herodoto giova 
alla Vertigine 52. posta nell'aoqua di mazorana. 

Odorato offeso è segno di Vertigine, 87. 
Pancratio vero è la squilla de spetiali, 59. 
Pane arrostito al fuoco debbono mangiare li Vertiginosi doppo 

pasto, 25. 
Percussione del capo è causa della Vertigine, 14. 
Percussione nella schiena causa la scotomia, 14. 

414v. Pituita che causa la Vertigine (come si riconosce, come si cura), 
21, 35, 36. 

Porcellanam fugiant Vertiginosi, (?). 
Pronostichi della Vertigine qual siano, 23 et 98. 
Psillio con Zuccharo giova alla Vertigine dal sangue causata, 57. 
PulegiO applicato in varij modi giova ,alla Vertigine, 53. 

415r. Rafano, cioè il seme giova alla Vertigine, 47. 
Risguardar cose che si girano attorno causan scotomia, 45. 
Rosmarino coronario, cioè la sua cenere, giova alla Vertigine, 50. 
Ruta giova alla Vertigine, 38. 
Salvia giova alla Vertigine, 50. 
Safena quando si debba t.agliare, 32. 

414 r. - MUMIA... FUMUS CONDlTUM: rammento che nel1'Antidotario 
bolognese, p. 179, sono riport~te le pillulae de fumo terrae Avicennae e alla 
p. 213m syrupus de succo ftmii terrae; comnmque ;per rn>fèlliolli delucidrudoni 
dr. LEONARDO FUCHS ad Myrepsum sect. J, ca:p. 13 e lib.· J, Paradox Medicin, 
cap. 40. - PANGRATIO: cioè pancration, erba cicoria cosi detta per il suo 
vigore e la sua salubt.iJtà, PLIN. 20, H.N., -8, 30. 

4i4 v. - PSILLIO: Plantago Psyllium è una varietà della Plantago ma;or, di 
cUi si usano le foglie e i semi: quelle contengono enrulsina, invertina, xilina, aucu­
bina (glucoside), questi in'Vece una muciiI1agine; ile foglie si credevano ~sttingenti, 
i >semi emollienti. - PULEGIO: Pule;um, «herba hortensis odorata duorum 
genel)]lm s~thri. et siiJ..vè&tris »,PLIN. 20, H.N., 14, 54 (FORCELLINI) . 

. 415 r. - RAFANO: Cochlearia armoracia L., pianta el'bacea assai comune e 
spontanea nei liuoghi umidi. Appartiene alla famiglia deHe Crocifere; si adopera 
la. radice fresca, che contiene un glucoside analogo alla sinigrina. Fu considera1O 
stimolante del ricambio, diuretico, antidispeptico, poi antiscorbutico; .oggi del 
tutto inusitato. 
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Sangue quando genera Vertigine come si conosca, 20. 
Sangue che causa la Vertigine da qual vene si debba cavare, 56. 
Scorzonera giova alla Vertigine, 50. 
1:xo'tw~C't:nxò~ sono quelli che patiscono Vertigine, 6. 
Scotomia ha li medesimi rimedi che ha la semplice Vertigine, 49. 
Scrivere et leggere debbono fuggire li Vertiginosi, 20. 
Segni della vertigine causata dalla cholera, 20. 
Segni dèlla vertigine causata dalla malinconia, 21. 
Segni della vertigine causata dalle reni, gambe o piedi, 57. 
Segni della vertigine causata dalla bocca del stomaco, 19. 
Segni della vertigine causata dalla matrice, 19. 
Senepa giova alla vertigine, 47. 
Semplici che scacciano la ventosità sanano la Vertigine nata dalla 

repletione, 44. 
~ervitiali et clisteri de' Vertiginosi qual debbano essere, 33. 
~ideratione si causa nei vecchi per la Vertigine, 23. 
,iropo acetato giova alla Vertigine, 82. 
,iropo di rose, di mele chedogne, di ribes divertisce la Vertigine, 

96. 
,ole è causa di Vertigine se 'l capo è esposto, 15. 
,ole se con occhi :fissi è risguardato causa scotomia, 13. 
;onno fatto doppomolta repletione di varij cibi causa la Verti-

gine, 15. 
;piriti resoluti quando causano Vertigine come si cura, 43. 
;piriti caligmosi gerant Vertiginem, 99. 
;piriti sottili generano Vertigine semplice, 18. 
;piriti animali no mossi 'causano Vertigine, 68. 
;terco del colombo salvatico vale alla Vertigine causata da reple­

rione, 49. 

416v. - SENBPA: 'la Senape nera (c'è anche la juncea e Ja bianca, che è 
iù debole della nera, tanto che si iUlSa ;perfino come 'condimento) o brassica nigra; 
,ba ,spontanea nel bacino del Mediterraneo, appartenente alla famiglIa delle 
,rucifere; si rusano i semi, che contengono sinigrina o monato di potassio 
:lucoside), mirosina (fermento enzimico) e olio grasso. Per uso esterno ha azione 
~vu1siva (sena;pisni:ij. Sembra che cal 'nome di Napu e Sinepi TEOFRASTO e 
'IOSCORIDE indicassero la senape, che fu introdotta ID medicina da ALESSANDRO 
RALLIANO. 

417:t'. - SIDERATIONE: -abbattimento repentino, astenia. 

417 'v. - SPIRITI ANIMALI: se per «s;pk1to» s'intendeva, in generrue, un 
lido sottilissimo che sfugge ai nostri sensi pur esercitando una certa azione 
J nostro corpo o sopra altri corpi' di natura, per «spiriti animali » si riteneva 
la materia tenru:issima ma moho a;ttiva che, s1tuata nel sistema nervoso, procu-
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41Sr.Stupore è causa della Vertigine, 14. 
Suono nell'orecchia è segno di Vertigine, 19. 
Suffocatione di matrice causa Vertigine, 29. 

41Sv. Temperie mala come è causa di Vertigine, 21. 
Tempie de' Vertiginosi si bagnino del sugo di bieta nera, 31. 
Testiculi castoris cum semine viticis prodest Vertigini, 102. 
Titimali causano la vertigine, 16. 
Urina quando est subtilis, 100. 
Vapores quando inclusi sunt, 100. 
Vapori che causano la Vertigine ove habbino il lor seggio, 8 (?). 
Vapori ascendenti al cerebro causano Vertigine, 22. 

419 r. Ventosità et vapori grossi .ascendono al cerebro, 68. 
Ventosità grossa causa la Vertigine. 
Vertiginis causa primitiva ... , 94. 

419v. Vertigine causata dal consenso di tutto il corpo, come da la crisi 
e dalle febriet medicine, 17. 

Vertigine causata per propia essentia dal cerebro, 26. 
420 r. Vertiginis considera tio, 78. 
420 v. Vertigine che si trova nelle parti instrumentali, 8. 
421 r. Vertigine come si cura, 23. 

Vertigine da quante cose può causarsi, 14 et 15. 
Vertigine è generata da spiriti più sottili, '18. 
Vertigo ex quibus humoribus generetur, 99. 
Vertigine è causata dal spirito crasso, 22. 

421 v. Vertigine nei vecchi è più pericolosa che nei giovani, 22. 
Vertigine nata da medicamenti acri, 16. 
Vertigine sia grave o leggiera si comprende da Hippocrate e Ga­

leno sotto nome di ... , 66. 
422r. Vertigine qual cause terze habbia, 14. 

Vertigine si può considerar in molti modi, 7. 
Vertiginis humores si causa sint quomodo curandi, 94. 
Vertigine semplice si sana con li medesimi rimedij che s'appli­

cano alla scotomia, 49. 
422 v. Vertigine si sana per il flusso del sangue dal naso, 23. 

Vertigine tenebricosa accompagnata col cadere, 22. 
Vertigine tenebrosa è causata da vapori grossi, 18. 

423 r. Vertiginosi come si muovano i spiriti in essi, 8. 

rava 1a sensibilità, soggetta -anche alla volontà, e determinarva le conttazIom 
muscolari, accumulandosi poi nel cuore dove costituirva un focolaio di calore e 
di vita. 
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Vesica per consenso causa la Vertigine, 17. 
Vigilie superflue causan la Vertigine, 15. 
Vino de' Vertiginosi qual debba essere, 27. 
Vino nero dolce causa la Vertigine, 15. 
Vino piccolo, et ~daquato più presto imbriaca del vin grande, 14. 
Vitis alba giova alla Vertigine, 48. 
Vomito in che modo [e quando] si debba provocare, 44 et 47. 
Zuccharo rosato giova a' vertiginosi, 81. 
Zuccharo rosato altera la Vertigine, 96. 

Osservazioni particolari. - Nella trascrizione dell'indice ho trala­
rciato qua e là alcune voci) trattandosi in genere di ripetizioni. 

- Inoltre rammento che l'ALDROVANDI) pel' certe sue indagini parti-
701ari che richiedevano rapidità di esecuzione e quindi di annotazione) 
'Jsava ritagliare in tante listel'elle gli appunti presi e poi incolZarle sui 
ro gli bianchi l'una sotto l) altra) lasciando fl'a lorO' un' intercapedine di 
:il'ca un èentimetro o poco più. 

Così è di questo Indice) che pur presenta sovente) tanto al margine 
,inistro quanto a quello destro di quasi tutte le pagine) delle aggiu1zte 
:atte direttamente a penna e talvolta riscO'ntrabili anche fl'a le varie 
isterelle. 

Di queste aggiunte alcune appaiono subito indispensabili pel' il 
:ompletamento del lavoro stesso (perché ovviamente dimenticate) ma 
rltre sono o superflue o ripetute; ,ed è certo che nella revisione del testo 
l N. avrebbe provveduta ad eliminarle. 

V)è anche - ma assai di rado - qualche annotazione autografa 
ra riga e riga, che forse doveva sel'vir.e all'Autore come pro memoria 
'el" uno sviluppo ulteriore o per un l'ichiamo o per altre l'agioni perso­
iali e che è comunque pr.essoché indecifrabile (almenò per me): ad ogni 
"todo, quandO' son l"iuscito a interpretarla l) ho riprodotta) e. quando non 
'z'è stato possibile l'ho tralasciata. Non credo peraltro che l'Indice 
'ossa pel" ciò aver sofferto molto) tanto più che si tratta di poche note­
elle) che arieggiano soltantO' qualche voce quasi sempre già esposta (e 
21volta) come ho già detto) anche già ripetuta); anzi) non ostante ogni 
zia cUl"a) si troverà ugualmente anche qui qualche ripetizione che ha la 
'la giustificazione in diversi riferimenti. 

Ho riportato il numero corrispondente alle pagine del ms. in cui 
i trova il tl'attato della vertigine;.debbo però avvertire che nel ms. la 
umerazione è duplice (non so chi i?bbia creduto di modificarla); il 
;cercatore quindi) che volesse far.e uiz controllo o un'indagine partico­
ire) saprà come regolarsi. 

Quest)indice è uno specchio fedele delle dottrine teoricbe e pratiche 
~ltempo; infatti ad osservazioni giuste) rispecchianti un riscontro cli­
ico più o meno acuto, fanno contrasto altri rilievi inesatti o inconsi­
~nti o anche errati; e ancora una volta) a questo proposito) tengo a 
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dichiarare che la mia critica odierna non vuole assolutamente essere una 
stroncatura ad ogni costo, ma soltanto un doveroso rilievo per l'analisi 
storica e per la precisazione scientifica. Nessuno infatti - com,e ho già 
detto e ripeterò anche altrove - può pretendere che l'ALDROVANDI, no­
nostante le voci ora discordi ed ora ribelli che si levavano qua e là con 
maggior frequenza, buttasse a mare i cardini della patologia classica e 
della terapia usualej i vincoli accademici in primo luogo glielo impedi­
vano e i rapporti di buona armonia coi colleghi (unitamente al sistema 
teorico e pratico allora di moda) 1z,e convalidavano il veto. 

Un'altra osservazione si può fare: nei Mss qui riprodotti (e in 
altri che ho avuto occasione di leggere) le citazioni degli autori contem­
poranei sono piuttosto rare, contrariament.e a quelle degli autori classici,' 
il più citato è il MATTIOLI, il cui volume « Il Dioscoride» (pubblicato 
a Venezia, Lione, Basilea, etc. in parecchie ristampe) faceva testo di 
materia medica in ogni Università. E l'ALDROVANDI, che non era geloso 
né invidioso oltre il minimo naturale" lo stimava altamente al pari dei 
colleghi famosi che a Bologna lo contornavano e fuori e all'estero lo 
ammiravano. 

IV. 

Esaminiamo ora la dissertazione, in forma di lettera, sul do­
lore renale e sui relativi rimedi, indirizzata con molta prQbabilità 
a Mons. PAOLO GHISELLI. Essa non è autografa, non rappresenta 
la stesura definitiva e si trova nel Ms n,a carte 125r-161 v. 

125 r. Reverendissimo Signore et Padrone mio colendisslmo. 

Questi giorni intesi per lettera del Signor Ambasciatore Al­
drovandi dell'indisposition renale di V.S.R.ma, del che hebbi gran 
dispiacere: ora ringratiato sia Dio dapoi che n'è liberata et haven­
dole messo in consideratione la Bonaga et scrittomi a nome di 
V.S. che io le dica il mio parere e perche invero in questa indi­
spositione bisogna stare preparato de rimedij prestantissimi et 
massime quetivi nell'età declinante, così non ho voluto mancare 
di servirla hora, essendo obligato a ubbidirla ovunque mi com­
manda; et se prima non l'ho servito; n'è stata causa la copia dei 

125 r. - BONAGA: la Bonaga ('VOIgallmente «gramigna dei campi ») o Ono­
nide, Ononis Arvensis, nota anche per l'intralcio che dà all'aratura, era conside­
rata assai efficace nei casi di stranguria, disuria, cisthi, etc. per merito della sua 
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negotij, che mi hanno tratenuto, a non far quanto prima era il 
debbito mio. 

Hora veniendo alla Bonaga, chiamata da Greci éVOVLç, cioe 
Asinaria e da latini asini oblectatio cio oblectatio per esser cibo 
dilettevole agli asini: et Arcovis quasi dicesse pianta inutile che 
non giova per esser di molto nocumento a campi, ancorchè in 
medicina porta gran giovamento ~ll'huomo. È chiamato da Crateua 
antico scrittore Hegipyros; et da Italiani Pesta bovis, per dar 
impedimento a bovi quando arano, facendoli restare ancora - Re­
mora aratro et siste bovuum et Acutella per le sue spine e detta 
Bonaga da Lombardi - et parimente a mietitori, et a quelli che 
segano i prati. In Corfù la chiamano Apolominideet in Cipro, 
Aligna. . 

Per esser pianta celeberrima, et tanto utile in medicina, però 
non senza c.ausa la natura, ministra di Dio, la prodotta quasi per 
tutte le regioni et campi essendo pianta vivacissima: et fra tutte 
le parti di questa pianta la sua radice è la più prestante si come 
per Dioscoride si prova, il quale vuole che sia calda et habbia 
facoltà d'estenuare, et Galeno vuole che ascenda al ter/lO grado 
di calidità. et per l'esperienza di tanti che l'hanno usata et usano, 
in provocare l'urina, bevuta col 'Vino rompe la pietra delle reni 
et non solo giova a questi che patiscono la pietra, ma di più mitigia 
i dolori de denti bollita in aceto; lavandosi di quella la bocca, 
massime quando il dolore viene da causa fredda. Bisogna però 
avvertire, che la cortezza della radice si deve solamente pigliare, 
per esser la più prestante parte. Però fanno errore quei medici, 
che fanno l'acqua delle foglie et di tutta la radice, dovendosi solo 
pigliare la corteccia della radice. Si piglia quella bonaga, che fa 
il fiore purpureo, che nasce per tutto; ritrovandosi ancora che 
produce il fior bianco come l'ho trovato io alla ripa del mare di 
Livorno; et ne trovai alcuna volta nell'alveo nostro di Savena, 
come anca di colore azuro n'ho osservate all'alpi; et di fior giallo 
ma senza spine. Ma quella che si deve usare è quella del fiore pur­
pureo che è pochissimo quando è perfetta. Crederei ancor che 
magnasse le foglie dell'herba avanti faccia le spine per esser al-

radice, cui si attribui~a azione diutt:etica. - CRATEUA: medico di MITRIDATE, 
~isse intorno al 100 a.C. e assistette il suo s~rano che per ttutta la ~ita ricercò 
l'antidoto uni~ersale. CRATEUA gli dedicò due piante: la Mitridatia e l'Eupatoria. 
Scrisse anche un libro di materia medica. 

126 a:. - CHE E'POCHISSIMO ... : è questa una giunta autografa dell'ALDRD-
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l'hora molto aggradevole ne cibi per testimonio di Dioscoride che 
darebbe gran giovamento per far urinare, et far rompere la pietra. 

Non è dubbio che la corteccia della sua radice fa urinare 
1'arenelle, et romperle quando oppilano i vasi ureteri, o vogliamo 
dire vie dell'orina. et molti si sono liberati per bere la polvere 
della corteccia della radice col vino; sÌ come anco per il frequente 
uso sana 1'hernia carnosa. Alcuni moderni dicono che l'acqua che 
si fa delle sue radici, non solo giova al calcolo delle reni et pro­
voca l'orina: ma di più evacua la vesica ripiena d'escrementi vi­
scosi. -et accio V.S.R.ma sappia come si fa questa acqua prestan­
tissima, pigliare libre quattro di scorze fresche delle radici di 
Bonago, et minutamente tagliate et macerate in otto libre di mal­
vesia, di poi per Alambico di vetro à bagno di maria si cava l'ac-

126 v. qua, della quale si beve mezza lira per volta, et fa mirabile ef­
fetto; et SOllO da sett'anni che per l'aiuto dell'acqua della Bonaga 
io feci una pietrettadi grandezza d'un grano di frumento. et ero 
stato quattro giorni che non potè urinare se non una gocciola per 
volta con grandissimo dolore. 

Non voglio mancare oltre a Bonaga di porre alcuni altri 
rimedij prestantissimi per il medesimo male, fra quali è la Mille­
grana, overo Centumgrana; da Francesi è chiamata Herniaria, et 
Arnaldo di villa nova la chiama Aunpensa; ne senza causa cosÌ 
chiamata per esser di prestantissimo valore et per esser venduto 
di gran pretio. Il Matthiolo la chiama Polygonon minus, et credo 
io, che sia la Puronychia descritta da Dioscoride. è piantina che 
nasce ne luochi arenosi et fra le nssure delle dure pietre, et in 
lochi aridi". et sabulosi, et n'ho veduto in Roma, in quel monte 
dove sta il Rev.o Padre Ciacono Spagnolo, dell'Ordine di S. Do­
menico dentro la porta appresso la Scala. È pianta che fa le 

VANDI, sulla cui interpretazione non nascondo di a<vere qualche dubbio; d'altronde 
non so leggere diversamente. 

126 v. - ARNALDO DA VILLANOVA: nato nel 1235 e morto nel 1315 (o 
1311, secondo altri) fu una delle figure più eminenti del .tuo tempo. Sortisse oltre 
cinquanta opere: di medicina, di alchimia, di teologia, di astrologia, di magia, etc.: 
qUi. ricordo :il Regimen Sanitatis (Venetiis, 1480), il Tractatus de vil'tutibus hel'ba­
rum (Venetiis, 1499), il Breviarium e le Parabolae medicationis secundum 
instrùctionem veritatis aeternae, etc. La prima edizione de1le sue opere fu stam­
pata a L:ione nel 1504: - POLYGONON MINUS: di Polygon'llttll abbiamo alnieno 
quattro generi: aviculare, bistorta, dumetorum; hydropiper; il. principio atti<vo è 
un tannoglicoside con una percentuale 'Variabile" di olio essenziale; Avrebbe 
quindi dovuto avere un'azione astringente p4uttostochè diuretica. 
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::>glie piccole, ma longhette; il seme piccolo et rotondo, che bian­
heggia, racemoso et molto copioso, pero non senza causa è chi a­
lata Millegrana, et bevuta la sua polvere di peso d'una dramma, 
.el vino, fa urinare et rompe la pietra delle reni, et la scaccia 
ilora. Alcuni ancora affermano, che rompe la pietra della vesica, 
t a poco a poco la manda fuori bevendone alcuni giorni nel vino 
onendoli una dranlilla di questa polvere. 

Si porta dalla nova Spagna una pietra chiamata Lapis nefri­
.cus la qual è simile alla prasma havendo però mescolato un poco 
i color di latte, ma bisogna avertir che quella che tira pi~ al 
erde è più prestante. La sogliano gl'Indiani portar ligata adosso 
::lt al braccio, hor al collo hor in altra parte del corpo hora lo 
:ulpiscono in figura di pesce hora simile al capo di qualsiasi 
:ello col becco da papagallo. Altri lo portano legato al braccio 
>me maniglia d'oro e affermano per cose certa, che è mirabile 
medio a dolor renali, et a scacciar furo il calcolo et arenale. Per 
iperienza si vede che quelli che lo portano legato al braccio, 
.entre lo portano cosi legato, mandano fuora gran copia d'Arena: 

se tralasciano di portarlo, non scacciano più arena fuora et 
Lbito che il dolore li preme, di nuovo se lo legono al braccio, et 
:nza intervallo di tempo, sì sminuisce il dolore, mandando fuora 
lrenella, et scacciando fuora i calcoletti. Ha questa facoltà occulta 
mirabile che lo porta subito se preserva dal dolore, et li mitiga 
dolor delle reni, Però non senza causa questa pietra è in gran­
ssimo prezzo. n'ho veduto una io in Roma, legata in un maniglia 
oro, che lo Fortava legato· al braccio l'Ill.mo Cardinal Orsini, 
lal mi mostrò me.gtreera a Roma per saper il parer mio. 
,S.R.ma patria oprare d'haver una per favore, aver per danaro 
sti quel che si voglia, perche merita ogni gran pregio. Non è 
araviglia che per il contatto di questa pietra si preserva l'huomo 

127 r. - LAPIS NBPHRITICUS ... : è incredibiJe che un uomo dalla mente 
liale come l'ALDRovANDI possa aver creduto a fandonie del genere, ossia: 
ettere di urinare renella, togliendosi di dosso Ja· pietra, e ricominciare subito 
emerterla appena nuovamente legata al collo o al braccio, etc.! Ed a questo 
~p05itO ossewo che molte delle piante o dei rimedi proposti d~ N. per il 
nsignore - addiritt:ura una caterva, sicchè io ignoro com'egli potesse sce­
!te - e dichiarati miracoJosi con una facilità 'stupefacente - ed io rilevo 
: se ce ne fossero stati veramente tanti Ce sarebbe bastato uno solo, ma real­
Me «mitacoloso»). non sarebbe dovuto esistere mai 'Più un malato di cal­
osi delle vie urinarie, contrariamente puttroppo alla realtà quotidiana - tali 
ledi, ripeto, erano in verità inattivi. 
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dal dolor renale, e scaccia fuora la cumulata arena; perciochè il 
medesimo vediamo in una Pianta chiamata hemorrhoidale, quale 
sta in un ligazzetto di tela sottilissima: et attaccandola al collo 
di modo che tocchi la carne passa per i buchi sottilissimi la virtù 
della pianta; et credo che sia portata da alcune ramusselli delle 

128 r. vene insino da basso alle vene hemorrhoidali et cosÌ in brevissimo 
tempo sana quelli che patiscono le ... [emorroidi!]. L'ho provato 
io in me stesso già due volte, cinque anni già passati, et hor fa 
l'anno; et subito fui liberato. . 

Mi scrisse di Rimini m. Costanzo Felici medico famosissimo, 
che in cento in cento ammalati, che pativano l'hemorrhoidi, et li 
havea data questa herba non havea fallito due ('~). 

Dalla medesima nova Spagna si porta un legno per l'afflit­
tione delle reni, et difficolta d'orina; legno che è assai grosso senza 
nodi con la cortezza scabrosa et grossa. simile al legno del pero. 
et la sua acqua è uti! ancora all'ostruttione del Fegato et della 
milza. Si piglia il legno et taglia menutamente in alcuni frammenti, 
di poi si macera nell'acqua limpidissima di fontana, et ivi si lascia 
insina tanto che quell'acqua sia bevuta tutta dall'ammalato. Subito 
che voi haverete posto quei fragmenti nell'acqua. in spatio di 
meza hora quell'acqua diventa di color azuro, et pare che quel 

128 v. colore imita propriamente il cangiante azuro, et quanto più sta 
nell',acqua quel legno, tanto diventa più azura et scura: Ma bisogna 
avvertire per esser legno di gran prez?o, che lo sogliano adulte­
rare da un legno, che è similissimo a quello. ma conosCerete facil­
mente la fraude: che ponendolo nell'acqua diventa di color giali­
cio, che rappresenta il vino Italico, chiamato volgarmente bianco. 
Et di questo adulterino me ne fu mandato un pezzo a questi giorni 
da Luca per vero, et io subito per l'esperier;tza conobbi non esser 
il vero et sincero legno Nefritico. Del vero n'hebbi l'anno passato 
un pezzetto, che mi donò i! gran Duca di Toscana, insieme con 
altre cose indiane: et in Bologna ne feci l'esperienlZa, havendo 

(*) Qui v'è un'intel'polazione autografa dell'ALDRovANDI, nella quale non 
riesco a decifrare che pochissime parole del .tutto insufficienti alla comprensione 
dell'aggiunta medes1ma. 

o 128 r. _ COSTANZO FELICI: C.F. del Piobbico, medico e botanico, fu in 
grande amicizia col No, cui scrisse 60 lettere Ccfr.: C. TONINI, La coltura lette. 
raria e scientifica in Rimini, Rimini, 1884 - 2 volI. -). Ci ha lasciato: a) Il Calen­
dario o le Effemeridi historiche, etc. Urbino, 1577; b) Una lettera inserita dal 
FANTUZZI nella Vita dell'Aldravandi, p. 240. 
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fatto da quello dell'acqua azura, la quale donai all'Ecc.mo M. Gioa­
ni Licheti medico celeberrimo, et fece mirabil effetto in due o tre, 
che pigliarono quell' acqua, Si adopra a parla nel vino et adac­
qu~rlo. ne ricerca esquisito vitto ma temperato; ne trasmuta il 
vino dal suo sapore, perche manco l'acqua si trasmuta nel sapore; 
e cilido e secco nel primo grado. 

Mi ricordo l'anno passato quando era in Roma, che vidi 
appresso il Sig. Thomaso Cav.aIvere una corona fatta di questo 
legno et era di questo buonissimo legno Nefritico. 

Non è da lasciar a dietro una pietra chiamata lapis Tiburo­
l1um, la quale nasce in un pesce, che si piglia nel mare Indico con 
sli hami di ferro. è pesce gr.andissimo et fortissimo, et molto 
Jugnace, con brutto aspetto, conbattendo di continuo con lupi 
narini. nella testa di questo pesce si generano tre o quattro pietre, 
~lcuna volta più di color bianchissimo, grandi, et alcuna volta di 
Jeso di due libre; le qual pietre facilmente si tritano in polvere. et 
luesta polvere è utilissima a quelli che patiscono dolor di reni, 
:liflicoltà d'orina, overo vale contra la pietra generata nelle reni 
~t vesica bevendone nel vino, overo in qualche altro liquore. 

È celebrata da Arnaldo di Villanova et da tutti i medici la 
virgo Aurea, che per tutti i giardini hora norir si vede, per rom­
Jere la pietra, et far urinare.La Natura non contenta haverci data 
Jer rimedio radici d'herbe, foglie, legni d'arbori, pietre non solo 
~enerate in terra, ma ancor negli animali, si come habbiamo detto 
lel Tiburone: ma di più ci ha voluto aggiungere uccelli et animaI 
luadrupedi, che hanno mirabil facoltà a rompere le pietre nel 
:orpo humano generate nella vesica, et nelle reni. Scrive Aetio 
lib. II, c. II) fra i communremedij contra il calcolo della vesica, 
:t delle reni esser il Passero Troglodito, così chiamato per star il 
,iù delle volte ne' spelonchi nascosto; a Fiorenza lo chiamano nor 

128 v. - GIOANI LICHETI: questo medico « celeberrimo» non è menzionato 
il nessuna enciclopedia nè dizionario nè repertorio biografici. Suppongo pertanto 
be, per lapsus di memoria o di dettatura oppure per errore di trascrizione del 
opista, si debba Jeggere «GIUSEPPE LICETI », che mori nel 1599 (1asciandoci. 
ualche scritto) e che, padre del più famoso FORTUNIO, fece studiare il figlio 
Il'Università di Bologna. 

129 r. - VIRGO AUREA: è, come dice JOHAN. SCHRODER (Pbarmacopeia 
ledico-cbymica, Lugduni, MDCLVI), la Virga aurea, ossia la consolida Sarrace­
ica, che cresce in luoghi montani e le .cui foglie, oppol'tunamente ttattate, a'Ve­
ano azione astringente e cicatrizzante specie nelle fistole, etc. 
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ranzo, cioè fior di Calindola, chiamata fior d'ogni mese; è un 
passerino piccolissimo, che se ne st.a appresso le siepi, et è il più 
piccolo uccello che si ritrova, eccettuando però il Regolo, ancor 
che sia simil a quello, benche non ha la cresta gialla come ha il 
Regolo, chiamato da Bolognesi Papazzino, ha la coda sempre levata 
in alto questo passerino, appuntata di color bianco, et si chiama 
falsamente da tutti Rietino, quasi Regolo, anchorche non sia il 
Regolo. Se ne piglia gran copia nel contado di Bologna l'invernata, 
sÌ come anca in Roma et in altri luochi. Ha miracolosa facoltà 

130 r. nella pietra come testi:fìca Aetio. Si condisce di s,ali et cosÌ crudo 
si magna: et per testimonio del medesimo che sana perfettamente 
questo male. et dice d'haver conosciuto alcuni, che patiscano di 
pietre et per haver questo uccellino in cibo sono stati totalmente 
da questo male [risanati]. Si suole ancora condire con copia di 
sale havendoli prima cavate le penne, et dapoi che sara essiccato 
si magna, et cosÌ si sana perfettamente. Sono ancora alcuni, che 
dove ne copia l'invernata, li suogliono cuocere et magnare. Ci è 
uno altro modo da preparare questo uccellino per servirsene nel­
l'infermità della pietra, ponendolo in un pignatino con le piume, 
col suo cuoperchio et si mette al fuoco, .avvertendo però che ridu­
cendolo in cenere, però in tal modo, che non si risolva in aere, si 
come suole accadere spesso nelle cose, che si bruciano, ma per 
non cascar in questo errore, bisogna -chel coperchio non sia attac­
cato, accia si possa guardare se si converte in cenere, et non si 
risolva in ,aereo et si suole dare la cenere d'un passerino per volt.a 

130 v. a magnare con un poco di foglia pianta mescolata col pepe. P. Fi­
lagrio dice che lui lo soleva condir vivo nel sale, et gli succedeva 
benissimo. Dice il medesimo Filagrio, che questo modo gli pare 
meglio di condire; percioche si conserva .et abbraccia meglio la 
natura del sangue et è :ancora il suo sterco efficace, i quali et per 
l'adustione diventano più debboli. 

130 r. - MIRACOLOSA FACOLTÀ ... COME TESTIFICA AETIO: più volte 
abbiamo incontrato e incontreremo frasi cii questo genere, che testimoniano la 
fiducia più cieca nelle asserzioni degli antichi al di fuori di qualsiasi prova speri­
mentale. Se 1'ALDROV ANDI 1'avesse serenamente e acutamente (dato B. suo ingegno) 
sperimentato, si ,sarebbe accorto che questo povero rpasserino era affatto privo di 
virtù <tempeu tiche. . 

130 v. - P. FILAGRIO: penso sia POSEIDONIO FILAGARIO o FILAGRIO, medico 
e .terapeuta, che compose una risana diacodia utile nelle dia:rree; visse nel sec. IV. 
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Bisogna pero avvertire,che voi non pigliaste la coda tremola 
::hiamata Motacilla, seguendo l'errore 'd'Avicenna, et di molti me­
::lici moderni, quali l'hanno pigliato per il passer Troglodito. Recita 
~icolao Merepsico per antidoto ottimo per la difficoltà dell'orina, 
iuesto passerino, brusandolo intiero, et dando la sua cenere a 
Jere nel vino puro con quantità d'un cucchiare, et ,si può mescolare 
mcora in quella cenere, una quarta parte di cicade, dandolo a bere 
l digiuno. 

Mi pare che non si debba lasciar a dietro, i rimedij prestan­
:issimi, che habbiamo da tutti i lepri et sue partLPrimeramente 
lice Sesto Empirico che si deve pigliar il sangue et tutta la pelle 
lellepre, et bruciarla in una pignata cruda insin a tanto, che si 
:onverta in cenere di poi nell' acqua calda, la mattina ne darete 
ID cucchi are a bere, a digiuno: et subito la pietra si romperà, 
:t si mandarà fuora. Dice il medesimo che se voi farete l'espe­
ienza di porre un cucchiare di questa polvere nell' acqua dove ,sia 
ma pietra subito si disfarà. 

Recita Marcello Empirico, che pigliando la pelle della lepre 
resca, 'et ponendola in una pignata netta, di modo che si possa 
on la sua lana bruciare, et convertirsi in sottil cenere la qual 
lassarai poi per un sedazzo, et la porrai in un vaso netto et quando 
lisognerà ne darai tre cucchiari di questa polvere a bere in qual­
he bevanda. et cosi estinguer a il dolore della vescica, et romperà 
l pietra; ma molto più potente sara il rimedio pigliando la lepre 
iva et chiudendola in una pignata,serando col gesso ogni buco, 
ccio non possa respirare. di poi metterai questo vaso nel forno, 
lducendola in carne sottilissima: et cosi trita, lo passarai per 
~dazzo dandone a bere certa quantità a quelli che hanno il male 

- NICOLAO MEREPSlCO: cfr. cap. II, 260 1;'. 

Qui voglio Ticordare il titolo de1la sua ope:ra e ,indicare le pagine neLle quali 
Ino trattati due dei principali argomenti del suo tempo: NICOLA! MYREPSI 

LEXANDRINI, Medicamentorum opus etc., Basi1eae, 1549; la teriaca si trova aLle 
). 359-364 e la bieTa alle pp. 366-374. 

131 r. - SESTO EMPIRICO: fu medico e filosofo greco del principio del III 
colo. Di lui ci Testano alcune opere fra le quali le migliori sono: a) Ipotiposi; 
Contro i matematici, cui sono aggiunti altri 5 !libri. che combattono la logica, 

fisica e la morale. - MARCELLO EMPIRICO, di Bordeaux, nacque nel 388; fu 
:ruco superstizioso, imbevuto di magia e per ciò alieno da ogni penetrazionc 
entifica. Scrisse: De medicamentis empiricis, pbysicis et rationalibus,' Basileae, 
36 (si trova anche neRa Tetrabiblia di EZIO, PaTistis, 1565). 
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della pietra et li sanerà. Rasi et Alberto confessano ancora essi, 
che la cenere de la lepre bruciato vale al male di pietra dandone 
a bere al patiendo; il medesimo testilica Nicolao Alessandrino, che 
vuole che si pigli un lepre vivo et che si tagli il collo et cavato 
che lo sia il sangue et la pelle, si pongano in un vaso ben turato 
et si ponga sul fuoco, sintanto che si converta in cenere. Di poi 
levato il cuoperchio dalla pignata si assottiglia bene la polvere 
della pelle, et sangue, et se ne da un cucchiare al patiente. Testifica 
,ancora Plinio che le reni della lepre vecchia, bevuti nel vino, 
scacciano la pietra, o siano crudi o cotti fanno questo effetto. 

132 r. Sono molti .altri rimedij facili da preparare, et che sono gran 
giovamento al calcolo delle reni et alle .arenelle, le quali alcune 
sono pigliate da radici d'herbe, si come il Nardo Indico et mari­
tano (?) dato a bere: la radice del Papaverecorniculatà cotta et 
bevutone, la radice dell'Ombellico di Venere bevuto, la radice 
dell'Iside chiamata Giglio decotta et bevuta. La r,adice della Vale­
riana, datone a bere il brodo, la radice del Hippolapato aver Ru­
mice maggiore bevute nel vino, si come anca la radice del Dittamo 
bianco, al peso di due dramme, la radice della filipendola, quelle 
granette della radice della sassifragia bianca contuse et divorate; 
le radici della pimpinella sassofragra, bevute, si come anca il de­
cotto della radice della primula veris. 

131 'V. - RASI: credo che sia il persiano ~ZES, uno dei più celebri medici 
deLlaou1tura amba. Vissuto fra 1'865 e il. 925, esercitò principalmente a Bagdad 
e IScrisse più ili -duecento libri intorno alla medicina, aJla filosofia, a1l.'astronomia, 
alla matema·tica e aMa ,religione. Qui io ricordo i tre prindpaii: a) Al-Hawi, oSlSia 
Il Continente (enciolopedia -eminentemente terapeutioa); b) Liber medicinalis 
Almansoris (Compendio di medioina, 'chirurgia e terapia); c) De pestilentia 
(libro storico-medico sul vaiolo). - ALBERTO: penso che sia ALBERTo MAGNO 

(1193-1280), eccellente naturalista (specie botanico) filosofo teologo chimico, 
autore de.Lla Summa naturalium (comprendente De animalibus, De vegetalibus, 
De mineralibus, De generatione et de corruptione, etc.), che fece testo nelle 
nostre Scuole fino al 1500 oirca. - NICOLAO ALESSANDRINO: è NICOLÒ MI­
REPSO, di cui abbiamo fatto menzione poco più sopra e al cap. II, 260 r., e cui 
probabilmente il N. alludeva anche in quella citazione. 

132 r. - NARDO INDICO: nardo indiano o spinocardo (Andropogon 11ar­
dus L.) deLla famiglia delle Vrulerianacee, di cui s'UlSa il rizoma ch'ebbe fama di 
afrodi-siaco e che tuttora viene usato in India come da noi s'usa la valedana. -
OMBELLICO DI VENERE: è un'ebba che nasce su per i tetti e su per' i muri 
sirtuati rull'ombra, in tempo d'inrverno. - HIPPOLAPATO: hippolaplIlthon o 
hippolapacl1um: «herb:t lapatho sativo major candidiorque ac spissior; PLIN., 20 
Hist. Nat., 21, 85» (FORCELLINI)., - DITTAMO BIANCO: o Frassinella; ap­
partiene alle Rutacee ed ebbe fama di diuretico e anti&terico; oggi abbando-
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La radice dell'Apio bevuta nel vino. La radice del Drusio 
igliato in bevanda. La corteccia della radice dell'Aluno bevuta: 
l radice della razila bevuta. Dalle foglie si pigliano ancora rimedio 
er il. calcolo, et si come anco le radici del carpesio, sicome il Nardo 
~ltieo bevuto, il decotto dell' Aestemeho (?), adoprandola per 
agno, il decotto della Camomilla bevuto, overo di fuora applicato, 
: foglie della Matricaria bevuto, il decotto della crica bevuto, et 
Lttone bagni,il decotto dell'Altea bevuto, chiamata Malvacri­
!crh vulgarmente. Il capelvene [re] bevuto, et il Tricomame. 
e f()glie della Veronica maschio. Le foglie della da[miana (?)J an­
)ra si pigliano medi.te per il ca1culo et difficoltà d'orina si come il 
Jre del delfinio che nasce in tutti i campi bevuti in polvere chia­
.ata Regale, si come anco il decotto della Gramigna eil decotto 
~l capil Venere, che Il brodo beVuto dalle foglie et dalle brassica 
1'acqua distilata dalle foglie di quercia e il decotto dalle foglie 
!lla bata hara. Il mosco terrestre bevuto ancor nel vino, Il de­
Itto di Ferula bevuto overo· fatto il bagno di quello è spron di 
valier sicome ,anco le fa l'acqua stillata di poi della ginestra 
!vuta Il peso d'una livra sicome anco si fa. La conserva di fiori 
,l Zuccaro mangiandola a semi parimente sicome dell' aniso et 
:1 comin salvatico bevuto et il seme del frassino bevuto nel vin 
:cchio. 

:0. - FILIPENDOLA: Pilipendula ulmaria L., pianta erbacea della famiglia 
le ·Rosacee, i cui fiori e foglie rcontengono saJici:lato di metJiJe, piperonaJio e 
tiglina; fu usata come diuretico. - AElS'I'EME,HO?: anche qui si ha incertezza 
nome e conseguentemente sulla pianta; potrebbe essere la Aethusa meum (in 

iano Aetusa o Etusa), ricordata da PLINIO, 2 Bistoria Naturalis, ,g9, n? 
132<\1. - ALTEA: erba perenne, spontanea nei luoghi umidi; la radice, più 

: le foglie e i fiOlu, contiene asparagina, mucillagine e amido; diuretico ed 
olliente. - VERONICA: pianta erbacea spontanea ID Europa, appartenente 
: Scrofulariacee, considerata amaro-aromatica e stimolante (abbandonata). -
:LFINIO: è la stafìsagria (Delphinium staphisagria L.) i1 cui contenuto in 
ùoidi (stafìsagnina, del:finina e del:finoidina) l'avrebbe dovuta far escludere dal 
'otto per gli inconvenienti che do.veva forzatamente =ec::ue (non già per 
colpevole ignoranza chitmca del suo contenuto). - SRASSICA ALBA: è la 
ape .. bianca; cfr. cap. III, 416 v. - FERULA: Asa foetida; appalltiene· alla 
uglia deHe Ombrellifere e se ne annoverano tre >SpeCie, .-rdelle quali la migliore 
'Assa fetida; i suoi principi attivi sono la resina, Joa: gomma e IIID oHo essen­
e contenente dei terpeni; era molto usata come ~spasmodico nelle coliche, 
.e nevrosi, etc. - SISSIM;BRIO: vedi nota 138 v. - LITOSPERMA: li­
spermum officinale o miglialsole, di cui 'Si U1Sava il. seme che è contenuto in 
scorza dura, onde si credette, erroneamente, c!he fosse efficace nelJ.a calcolosi 

e.vieurinarie. - GENISTA: è una varietà della ginestra. 
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Il seme dell'Hiperico o vogliam dite perforata bevuto nel 
vino et il seme della genista bevuto. 

Il seme del sissimbrio parimente bevuto. 
Il seme del litosperma bevuto nel vin bianco sicome anco il 

seme bevuto del ttansio et bacca brusolo bevuto. 
Il seme del finocchio salvatico bevuto . 

. 1.33 r. Dalli frutti si pigliano ancora medicamenti skome l'uva passa 
bianca magnata. La polpa della Cassia solutiva con decotto della 
Litsintrica (?) overo polvere. 

I Carugli di persiche bevuti. 
Il brodo del cece negro bevuto. 
Il succo del limone bevuto nella Malvesia. 
Il Car4amomo bevuto con una dragma di scorza di radice 

di Loro. et gli ossi delle nespole à misura d'un cucchiare bevuti 
nel vin bianco. 

Il succo del frutto dell'un e l'altro Tribolo, 
L'aglio delle mandorle amare. 
Altri rimedij si cavano da liquori. 
L'acqua cavata dai tronco dell'arbore della Betola et bevuta. 

La cehere della ghianda di faggio. 
L'oglio de garugli di Persicho bevuto. 
aglio di flammola bagnata. 
Vino estratto del soleno Holicacabo et bevuto· al peso di 

quattro onde. 
Il sagapeno dato a bere. 
Tutti i liquori del balsamo fattitio bevuti. 
L'oglio di mandorle bevuto. 
Il vino d'Assenso bevuto. 
L'oglio del vitriolo bevuto nel vino al peso d'un scrupolo. 
Il vino melebile continuamente bevuto. 
L'acqua stillata del Cinamono, bevuta. 
Dalle lagrime si cavano ancora medicamenti dalle piante, 

1331'. - LITSINTRACA? Errore di tta1>crizione in luogo di «ilitotritica» o 
Litontribuca (= stritola i calcoli)? - TRIBOW: murex, tribulus: otto anche 
nota 154 r. È affine a1 meliloto, che è un genere di :pianta della diadeIfìa decandria 
di LINNEo, assai comune nelle aie e nei rottami. Cnr. Diz. Campo Se. Med., Ve­
nezia, 1829, t. XI. - FLAMMOLA: Flamula, fiammola, nome d'una specie di 
Glematide, che aveva, secondo le convinzioni de1l'epoca, virtù tomco-srlmolanti. -
HOLICACABO: meglio, HALlCACABI: sono i ttocisci di Alchachengi di 
MESUE, per cui /Vedi nota 1.37 v. - SOLBNO: meglio «solene », significa 
«,tubo ». - SAGAPENO: è una gommo-resina di origine botanica incetta, che 
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come il Bdellio dato a bere. 
La lagrima <lel Persico bevuta nel succo di Rafano o di li" 

mone. 
La lagrima che si cava dal tronco della vite vinifera, bevuta 

in vino. 
Dalle gomme ancora si pigliano medicamenti; la gomma della 

ceres a bevuta nel vino, la gomma delle mandorle amare bevutà 
nel vino fatto d'uva passa. 

Dalle resine si pigliano ancora medicamenti, come la Resina 
della larice devorata al peso d'un oncia, qual arbore nasce in ... 
Caldo, et si cava l'Agarico da quello. 

La resina del Terebinto devorata al peso d'un oncia. 
La resina dell'Abete devorata al peso d'un oncia. 
Dalle pietre ancora si cavan rimedij per rompere il calcolo, 

sì come la pietra iudaica, ridotta in polvere con la pietra d'aguzare 
et data a bere nell'acqua calda. 

Le pietre de gammari bevuti nel vin bianco. 
La pietra della spongia data a bere. 
La pietra del fiele del bue data a bere. 
I! corallo brusciato et bevuto. 
Dagli animali ancora si pigliano medicamenti come da gli 

uccelli. Primieramente il stomacho dell'ossiftago, specie d'aquila a 
poco bevuto. 

Dagli animaI quadrupedi si pigliano ancora medicamenti co­
me l'escremento del topo chiamato mucesida, bevuto nel vino 
melato 'et con l'incenso. 

La cenere del lépre intiero bevuto. 
I calli delle parti interiore delle gambe del cav.allo triti et 

bevuti. 
Dall'huomo ancora si pigliano medicamenti: 
L'osso del cranio bevuto. 
L'acqua distillata del sterco humano bevuta. 

Da gli animali senza sangue primleramente degli insetti la 
cenere de scorpioni bevuta nel vino, l'aglio de scorpioni ungen­
dane i parti genitali. 

si usava, analogamente al galbano, come antispastico e stimolante. - BDELLIO: 
vedi nota 157 v. 

133 v. - TEREBINTO: è un albero della Dioecia penTandria, Ja cui resina 
era stimata un efficace diuretico. - SPONGIA: spugna; vedi nota 146v. 
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Da crustacei si pigliano ancora, sì come la scorza del gran-
chio Huviatilebevuta nel vin dolce. _ 

1.34 v. Da testacei ancora si pigliano medicamenti, la scorza della 
limaga trovata a caso, et data a bere. 

La radice dell'acetosa secondo il testimonio d'Avicenna, col 
vino rompe la pietra. 

La radice dell'Acoro, chiamato calamo aromatico, bevuta, 
rompe la pietra per testimonio di Plinio. 

L'agarico parimente- col fieno Graeco, l'Aspheidelo cotto nel 
vino, Plin. 22. 

Et il Cypero con l'aglio trito, et. posta con la siringa l"Ompe 
la pietra. 

Il seme dell' Ammiper testimonio di Serapioneét di Mesue 
tira fuora la pietra quando è rotta. 

La Camomilla rompe la pietra. Plin. 22. 
L'antidoto hemagogo di Nicola. 
La vesica del porco cinghiale, et l'orina. 
L'orina del porco. 
L'Apio montano bevuto nel vino. Plin. 20. 
L'abrotano rompe la pietra delle reni, et massime bevuto col 

vino secondo Eliabate. 
Il succo del frutto dell'Aristolochia fattone trocisci giove alla 

pietra. -
Il stomacho secco di CI'harpia uccello giova alla pietra. 

1.35r. L'Artemisia col vino: Plin. 26 et Gal. 6. simpl. 
Le reni secche dell'asino bevute nel vino Plin. 28. 
L'Urina dell'asino salvatico secondo Avicenna. 
Balsamo rompe la pietra. 

1.34 v. - CYPERO: vedi nota 156 r. - .ANIMI: l'Ammi Visnaga, pianta del­
l'Arabia (famiglia Ombrellifere), i cui Trotti, contenendo keHina, avevano azione 
antisettica e antireumatica, ritenuta oggidì assai dubbia. - SERAPIONE: è il 
giovane, vissuto verso la fine del sec. X e autore dell'opera «Liber aggregatus in 
medicinis simplicibus, Venetiis, 8 jun. 1479 », che raccoglie intorno ai medicamenti 
tutto lo scibile del tempo, non escluse le stranezze, le ingenuità, etc. - ELIA~ 
BATE: altrove è chiamato ALIABATE ed è ALI BEN EL-ABBAS (HALY ABBAS), 
celebre medico d'origine persiana, autore dell'opera Al-kamel, cioè trattato completo 
di medicina (in 3 parti: Liber sanitatis, Liber morbi, Liber signorum) e dell'altra 
opera el Malìki (cioè Liber regius - che peraltro alcuni- biografi attribuiscono al 
suo maestroABou MAtIER MOUSSA BEN JASSER -), trattato che fu tradotto in 
latino col titolo «Liber totius medicinae, seu regalis expositio» e pubblicato a 
Venezia nel 1492 e poi a Lione nel 1523. 
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La Buthcea (?), cioè cucumeri palestini crudi. 
Le foglie di verbena,con la radice. Plin. 26. 
Le foglie della Beetonica, con ugual peso bevuta rompe la 

Jietra, overo pigliatone tre dr,amme con aceto squillitico, et un 
)ncia di mele. 

Calcifraga trita, et cotta giova alla pietra. Plin. 27. 
Camerina confectio. Haliabat. 
n granchio fluviabilecon la ... Plin. 32. 
n cardo salvatico al peso di due dramme con la scorza della 

:adice del lauro. 
n formagio antico secondo Isac. 
La cenere della radice della brassica. 
La cicada. Plin. 30. 
La cenere del nido della rondine. Plin. 30. 
Le lumaghe cotte et trite bevute nel vino. Plin. 30. 
n struthion overo conditi con l'opoposcace et cappari bevuto 

'ompe la pietra. 
Le foglie della Cotela. secondo Haliab. 
Le foglie della cubebe et il frutto col vino. 
n Dauco col vino. Plin. 26. 

,La Dialacha grande di Mesue. 
n Diasulphur di Mesues. 
n Diapyretro et Diapr.assio rompe la pietra. 
L'Ebano secondo Serapione et Avicenna rompe la pietra nel­

a vesiea et nelle reni. 

135 r. - CARDO SALVATICO: è il dipsacus sylvestris; era anche assai 
pprezzato il cardo benedetto, o Centaurea benedicta. - I8AC: maestro ISAcco, 
ella scuola saJernitana, scrisse un trattato di urologia assai pregiato. - STRU­
HION: Sapanaria officinalis L., è un'erba ricordata da CELSO, De Medicina, 

, 18, n. 2 e da PLINIO, 19, Hist. Nat., 3, 18. - CALCIFRAGA: da calx = calcina 
frango = rompo; è una particolare specie di pianta, che si credeva frantumasse 

I pietra della vescica. 

135 v. - DAUCO: è un genere di pianta delle Ombrellifere; il. dauco comune 
la carota, il dauco primo o eretico è la Pastinaca selvatica. - DIALACHA ... 

IIASULPHUR: sono rimedi composti da 'Vari ingredienti, tra i quali entrawano, 
JeciaImente, nel primo la lacca e nel secondo lo zolfo. Famosa era la Dialacca 
:agna di MESUE (26 ingredieruti) - cfr. Antidatarium banan., p. 28 -; e per 
Diasulphur (15 ingredienti), cfr. 10 stesso Antidotario, p. 154. - DIAPYRE­

RO: il Diapiretro, conteneva par,ticolarmente il piretto, ossia pilatro (anthemis 
yrethum), che è una specie di camomilla e la cui radice, masticata, provoca 
:rezza orale e scialorrea (per ciò la si usava anche nelle odontalgie). - DIAPRAS­
[O: il Diaprassium NICOLA! Myrepsi era composto da ben 66 ingredienrti; 
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L'Ebolo .cioè il sambuco secondo, bevuto nel vino, overo 
il succo della sommita bevuto neI vino. 

Gli echini di mare con le sue spine bevute nel vino. Plinio 32. 
Le bacche dell'Hedera bevute nell'acqua. 
L'Elettuario di Cabadio Allab. 8. 
L'ematite do[è] la polvere di quella bevuta. 
La carne de' rici marini. Plin. 32. 
Il latte del fico, secondo Galeno, evacua l'arenella. 
Il sterco di colombo pigliato con la fava rompe la pietra. 

Plin. 44. 
Sono molti compositi et antidoti che giovano al mal di pietra 

sicome il Philonio Romano, per il testimonio d'Avicenna, p ari­
mente la composizione di Giustino, la confettion Imperiale sicome 
dice Avicenna, Elettuario Lintotrofon, il qual non solo rompe la 
pietra, ma etiamdio preserva da quella, il Nefrocatharticon di 

136 r. Niccolo con il decotto di Sassifragia scaccia potentemente la pietra 
delle reni dalla vesica. L'unguento lassativo di Nicolò conferisce 
a quelli che hanno la pietra ungendosi il petto e il· ventre. Il succo 
dell'herba chiamata fistula pastora rompe la pietra per testimonio 
di Galeno. Il succo del Galitrico specie d'ormino giova alla pietra. 

La pelle interiore del stomacho del gallo con l'olio bevuta 

cfr. l'Anridotario solito alla p. 31. - EBOLO: meglio «ebbio », sambuco selva­
tico: ~a corteccia delle sue radici ebbe 'Valore medicinale. - ELETTUARIO di 
CABADIO: questo elettuario non è contemplato nell'Antidotario bolognese e nep­
pure in qucllo romano; er·a forse 'Un medicamento eso1lico? - EMATITE: o 
ama1lite (haematites, PLINIO), pietra dell'Africa, di color ferro con chiazze di 
tinta5anguigna, era considerata antidial'toica e antiemovtrugica; cfr. Dizionario 
de' Medicamenti .etc. (in 5 'Volumi), Modena, MDCCCXXIX, val. III, pp. 317-
319. L'ematite :rossa, che è un ossido ferrico (Fe203), era anche detta bolo ar­
meno; cosi si legge nell'Alphita (p. 26"): «Bolus [armenicus est] quedam uena 
terre que in Armenia reperitur [et] per centumannos potest seruari ». Il 
KE~, nel suo libro « Epilogo en medicina, o Compendio della salud humana ... , 
Burgos: Juan de Burgos, 15 de mayo, 1495 », [foglio 34 c], lo consigliava anche 
nella cura dell'apostema. - PHILONIUM: per il FILONIO cfr. «Osservazioni 
particolari» al cap. L - CONFETTION IMPERIALE: penso possa essere il 
Catharticum Imperiale di NICOLÒ, composto di 14 ingredienti, per cui vedi Anti­
dotario, p. 167. - ELETTUARJO LINTOTROFON: o piuttosto - io ritengo -
Litbontl'opton o meglio ancora Lytbontrypton (= rompitore della pietra); è una 
ricetta di NICOLÒ ALESSANDRO MIREPSO, mentre quella di NICOLÒ Salernitano è 
meno completa. - NEFROCATHARTICON: di NICOLÒ Alessandrino; composto 
di 50 ingredienti tra i quali perfino la pietra trovata nel fegato o nella vescica 
del maiale.! Vedi Antidotario, p. 164. 

136 r. - GALITRICO: meglio Gallitrico (da gal.1u5 = gaUo e thrix = fiocco): 



- 433-

rompe la pietra o la scaccia fuori sì come Plinio testifi.ca lO, 30. 
La pietra chiamata gorgic~ secondo il testimonio d'Albio. 
La gemma del pino come testifi.ca Liabate giova alla pietra 

lelle reni della vesica. 
I! grillo dissoluto in polvere e .bevuto come testifica Plinio. 
L'Hydro, specie di serpente, cioè il fegato suo bevuto giova 

)er testimonio di ::plinio. 
L' oglio del ginepro mandato per la siringa nella vesica giova 

L romper la pietra. 
La latuca dell'Asino specie l'Ancusa di Dioscoride con l'acqua 

li Cartamo giova alla pietra. 
La radice del Rumice bevuta nel vino giova. 
I! grano di diamante agglutinato nella sommlta della siringa 

~ mandato per il forame della verga rompe la pietra. 
La pietra del lince chiamata linturio bevuta nel vino. 
La pietra giudaica minore chiamata Hecolitol da Plinio rompe 

3. pietra. Plinio 7. 
La pietra trovata nelle teste de pesci over branche giova al 

lal di pietra. 
La pietra parimente ritrovata nella coda del Scorpion Ala­

ino e bevuta al peso d'uno mezzo scrupulo. 
La pietra che nasce nel fegato del porco cingiaro bevuta nel 

ino per testimonio di Plinio giova alla pietra. Plinio 28. 
La pietra delli Galli vecchi e columbi tritata in polvere e 

evuta giova alla pietra. 
La radice del lauro che vuoI Galleno che sia la corteccia 

evuta con vino odorifero giova a romper la pietra et Averroe 
e suoi Colligetti ne da un'auro et doi grani. 

aJJJta appartenente al genere Sah7l.ia. -,- ALBIO: ANDREA, medico bolognese 
l sec. XVI; cfr. MAzZUCHELLI, op. cito alla nota 1, p. 336. Lo scritto più noto 
!l N. è «De aquis» (sei dialoghi). - HYDRO: Bydrus o anche hydros è la 
scia acqull.tica (FORCELLINI); cfr. PLINIO, 29, Bist. Nat., 4, 22. - ANCUSA: 
msò sia l'Anehusa tinetoria, ossia la pianta mediterranea A1kanna tinetoria L., 
cui si UISalVa la radice che contiene .alcannina, sostanza colorante. innocua, detta 

Iche ancusina. L'alcanna d'oriente serviva per la tintura dei capelli. - CARTA­
O: l'acqua dei petali di Carthamus tinetorius aveva pure azione colorante .. 

136'\1. - RUMICE: c'è il Rumex crispus e il R. obtusifolius; piante assai 
muni della f1l.IDiglia delle Poligonacee, di cui s'usava la radice, contenente 
[do tanmco ed emodina; tonico depurativo, oggi abbandonato. - LINCURIO: 
1eurium: una specie d'ambra giallcxossa. - AURO: aureus, equivaleva a 
lattro scrupoli (come l'exagio). 
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137 r. Il seme del Litosperma di peso di una dragma bevuto nel 
vino rompe la pietra. Plinio 27. 

Le locuste chiamate cavalette bevute in polvere giovano. 
Plinio 30. 

I lombrichi terrestri bevuti in qualche liquore appropriato 
rompono la pietra. 

Il seme della malva maggiore giova alla pietra secondo l'al­
mensore Plinio da le foglie. Plin. 20. 

L'Herba metricaria senza fior bevuta rompe la pietra. Avi­
cenna la da con l'acqua di mele. 

Il medicamento del solfo, rompe la pietra per testimonio 
d'Aliabate. 

Il milipede chiamati porcellini che nascono sotto i vasi gio­
vano. 

Il seme del Myrto salvatico bevUto nel vino oglio o aceto 
conferisce pur assai. 

Il sterco di topo sendo linito il ventre fa: romper la pietra 
et orinare, e Serapione ... 

137 v. La Nigella vuoI Avicenna che data col mele over acqua giova 
alle reni o vesica. 

L'oglio benedetto di Nicolò giova alla pietra sicome anco 
:l'oglio Cigran di cetro e dtrangolo che sia, si manda per la siringa 
nella Vesica, la quale bisogna che sia prima mollificata col decotto 
di malva, rompe la pietra secondo Mesue. 

Vuoi Mesue che l'oglio di ceraso giova à scacciare la pietra 
sicome l'oglio di pepe la rompe' et l'oglio di scorpione la rompe 
e scacdadalle rene, L'olio dal chechengin L'oglio di saccina bevuto 

137 r. - ,LOCUSTE ... LOMBRICHI ... PORCELLINI: si noti fino a qual 
punto di schifezza si giungesse pur di pescare un medicamento! - ALMBNSORE: 
o, forse meglio, ALMAiNSORE, è 'Voce araba, che significa difensore e, do cerili 

,casi, capo. Cfr., per la storia, il mOIliU1Ilentale dizionario del TOMMASEO, rivediU10 
;dal BELLINI. 

- 137 v. - NIGBLLA: Nigella sativa L., pianta spontanea nel bacino del Me­
oditerraneo (fa!lDiglia Ranuncolacee), di CU!.i si adopera<vano i semi, contenenti olio 
essenziale, melantina e nigellina, dotati- di proprietà carminative, diuretiche ed 
emmenagoghe. - aGLIO BENEDETTO DI NICOLÒ: Isarebbe forse l'Oleum 
Moschelinum NICOLAI AlexanJdrini? EsSo conteneva 16 ingredienti; dr. Antido­

,tario, p. 350. - CHECHElNGIN:' .forse con tale nome l'ALDROVANDI 'Volle allu­
dere alla !pianta originaria del Cile e chiamata Eugenia Cheken, di cui si usavano 
foglie rami cortecce che davano un olio esseD.2liale, contenente chekenone e che-

,kenina e fornito di attività tonica, diuretica, espettorante. Faccio notare che nel­
l'Antidotario sono contemplati i Trochisci di Alchachengi Mesue sive Halicacabi, 
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et applicato rompe la pietra. 
L'olive fresche per testimonio di Plinio. 
Il vitello over torlo dell'ovo duro con un pocco di Zafrano 

gLova mirabilmente come dice Plinio 23. 
La carne di passero giovano. 
La cappa di S. Giacomo chiamata peiber (?) giova. Plin. 32. 
Il seme di Poeonia cotto col vino et bevuto giova. Plin. 27. 
Il pepone giovane secondo notifica Aliabate giova. 
L'oglio di Sasso è gran rimedio, ma bisogna che la pietra 

della lince buglia nell'oglio, et colato [perla siringa nella verga] 
è tanto potente questo remedio che la, pietra confermata rompe. 

Il frutto del Pino giova alle reni et vesica per testlmonio 
di Serapione e d'Avicenna. 

Il polio Montano giova anch'egli con 1e sue foglie sicome 
la radice della Polimonia per testimonio di Plinio. 

Il seme del porro secondo Aliabate. ., 
Il polmon Marino chiamato da Plinio Halipleumon connu­

merato fra Zoophiti cotto nell'acqua giova alla pietra per testi­
moruo di Plinio, 10. 32. 

composti di 20 ingredienti, e che servhrano proprio per i reci, per l'iscuria e per 
l'ulcera della vescica (p. 288). - SACCINA: cioè «saggina» (sorgo, melica 
rossa). - TORLO ... : che il tuonlo de]J'uovo sodo, sia pure con Wl' po' di zaf­
ferano, potesse avere questa mirabile azione è del tutto imJm'<lginario e oggidi 
assurdo. - PEIBER (?): la dtazione pliniana delJ.'ALDROVANDI è imprecisa ed 
inesatta; infatri, non ostante ogni cura' estesa anche ~d altre opere e dizionari 
:farrOacologici (per es.: Jo. FRID CARTHEUSERI, Pharmacologia theoretico-practica, 
Venetiis, MDCOLVT; JOHAN SCHRODER [v. nota 129r]; Antidotarium generale a 
lo. IAcoBo VUECHERO... congestum, Ba:sileae, MDLXXX; etc.), nonchè ai voca-

c boIari del Du CANGE, del FORCELLINI, del FiffilND, del TOMMAsEo e del TRAMATER 
(in cerca anche della «cllippa di S. Giacomo»), non son riuscito a ,trovare tal 
vocabolo nè in PLINIO nè altrove; per ciò non so che cosa sia. Posso soltanto 
fare osservare che, a parte l'dncer.tezza del nome (esotico e, manco a fll'1'lo apposta, 
scritto, come accade sempre, peggio del solito), esiste una pianta erbacea detta 
«cappuccdna» (Tropaeulum majus?) e che viene anche chiamata «Calendula» o 
« Cardamindo »; potrebbe esser quella in discussione? Ohe se poi si leggesse, 
anzichè «peiber, o peker, o feiter, o fe~ber », «:felfel» - lezione cui non 
credo - aRata si arvrebbe il «felfel abiat », che è il pepe bianco, e il « d'e}fel 
afLuet », che è il pepe nero; come si vede dunque un'indecisione assoluta. -
POEONIA: cioè Peonia, pianta erbacea comune subalpina (famiglia Ranuncolacee), 
di cui si usavano il rizoma (antispasmodico) e i semi (emetocatartici), oggi abban­
donata. - OGLIO DI SASSO: cioè Oleum petroleum, sive Napbta; nruscitur 
in montibus Mutinae; cfr. Antidotarium a Bonon. Med. Collo ampl., Bononiae, 
MDCVI, p. 388. ' 

138 r. - HALIPLEUMON: polmone marino, genere Idi pesce: 'Vedi PLINIO, 
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La radice e le foglie della Piantagine con 1'Agarico pigliata 
Plin. 26. 

La radice onde il Rafano per testimonio di Plinio (I, 20) e 
Serapione . meno giova Il sacco delle sue foglie a romper la pietra. 

La ralilza decotta nel vino per testimonio di Plinio. è presen­
taneo remedio, cioè le foglie. Serapion vuoI che sian le radici che 
rompano la pietra e A vicena dice che il nor rompe la pietra 
sottile. 

1.38 v. Le foglie della Sassifragia trite nel vino et bevuta. Altri la 
danno nell'ove fresche da bere. 

Le foglie di sabina giovano alla pietra. 
Il seneccione herba che nasce per tutto chiamato solettiono 

da Bolognesi magnate crude e cotte scaccia la pietra per l'orina. 
come testmca .Plinio e Serapione. 

La seppia pesce giova alla pietra per testimoniò d' Avicenna. 
Il serapino o vaglia dir sagapeno giova alla pietra. 
Il seme del serpillo bevuto nel vino rompe la pietra sicome 

anco le foglie per testimonio d'Aliabate. . 
Il seme della senepa magnato rompe la pietra per testimonio 

di Plinio a I, 20. 
Il siroppo maggior di Nicolò rompe la pietra. 
Il sissimbrio bevuto nel vino, altri dicano il suo seme, altri 

le foglie . 

.32, Nat. Hist., 11, 53j 9, H. N., 4'7, 71j 18, H. N., 35, 85,. Ofr. ino1tre il Dizio­
nario del FORCELLINI, alla voce «pulmo », II. - PIANTAGlNE: meglio pian­
taggine, plantago major, pianta comunissima nei pratij si usavano. le foglie, che si 
credevano astringenti (contengono emulsina, llvertina, aucubina, xilina), e i semi 
(contenenti muci1lagine) ritenuti emollienti. - RAFANO: Cochlearia armora­
cia L.,. pianta erbacea assai comune nei Luoghi rumi.di (Famiglia Croèifere), di 
cui s'adoperava la radice fresca ricca di 'll11 g1ucoside analogo aJila ·sinigl'inaj fu 
considerata diuretica, 511:imolall!te del ricambio, etc. All'esterno ebbe uso Po.Polare 
per cer,ti c!lJtaplasmi. 

H8 v. - SAiBINA: Juniperus Sabina L., arbusto cespuglioso, spontaneo nelle 
zone montanej si usavano rami. e foglie, che davano. un olio essenziaile e un'ani­
dride indefinita ma venefica. Fu considerato precipuamente e=enagogo e abor­
tivo. - SENECCIONE: Senecio vulgaris, erba comunissima, contenente due alca­
Io.idi: laseneciònin.a e la senecinaj fu usata come antielmIDtico, come e=e­
nagogo, etc. ~ SAGAPENO: è, unagommo-resina, dotata di proprietà stimo.lanti 
e antispasmodiche, oggidl abbandonata. MESUE ne fece deHe pillole, la cui com­
posizione si 1!ro.va alla p. 189 deH'Antidotatio. - SERiHvLLO: ossia il timo., il 
quale, per l'azione. dei suoi principi atthri (olio essenziale contenente 'rlmolo), era 
assolutamente incapace di romper la pie1!ra. Ecco una del:le tante fandonie cieca­
mente bevute (anche senza il vino!). - SISSIMBRIO: sisymbrium officinalej 
pianta che co.ntiene un olio essenziale solforato, vantato contro le raucedini e le 
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La scolopendria herba cotta nel vino rompe la pietra. 
Il scorpion marino amazzato e bevuto nel vino. Plin. 32. 
Il seme del sparaso bevuto nel vino sècotido Plinio a 20, et 

erapion vuoI che sia la radice. 
Il Gionco odorato decotto giova alla Pietra. 
La radice del struccio· hevuta nel vino. altri la danno con 

, radice del Capparo e aqua mulsa. 
La Composition chiamata Theodorico grande da Aliabate 

.ova. 
La Theriaca maggiore secondo Avicenna prima [fenJ quinti. 
Il brodo 'della Turtura over Il suo escremento cotto nel 

ulso. 
Il seme del Tribulo salvatico rompe la pietra. 
L'Aliabato da il succo del Tribulo marino e fluviatlle, altri 

Inno i semi verdi. 
Il trifolio bevuto nel vino secondo Plinio 26 et Avicenna. 
Gli vermi terreni bevuti nel vino. Plin. 20 et Avicenna. 
La Radice della Tincaperiiinca bevuta. Plin. 21. 
La lacrima della vite bevuta nel vino scaccia la pietra over 

\.equa che casca da i palmiti di vite rompe la pietra. 
L'ortica marina de quali ne sono alcune Zoophite altre che 

.il vagando per il mare giovano al mal di pietra. Plin. 22, 26. 
L'Osnea che è specie di Mosco massime quella che nasce 

Ue querce è nucepino rompe la pietra secondo Aliabate. 
L'Hiperica over perforata bevuta nel vino giova alla pietra. 
Le foglie magnate del Liposelino giova assai. Plin. 20. 
Serapione dice che la radice magnata rompe la pietra e la 

'lccia con l'orina. 
L'Hippomaratro cioe il seme giova alla pietra Plin. 20; el 

mglt.l acute; comune nell'Europa meridionale è della famiglia delle Crucifere. 
SCOLO:PENDRIA: sinonimo: lingua di cervo; comune nei luoghi umidi, si 
lperavano le foglie, provviste di tannino e acido gallico; quindi, nessuna 
)ne specllca sulle vie urinarie. 

139 r. - GIONCO ODORATO: meglio Giunco (sin. Squinanto), è un'erba 
provenienza .egizia; si usavano i fiol'i. - STRUCCIO: forse la vo1garizzaZione 
rtruthion, già citato al cap. IV, 135 r. - MULSO: era propriamente il vino 
ato, mentre la mulsa era acqua cotta con miele, ossia l'idromele. - TRIBULO 
l,VATICO: era assai più pregiato il Tribulus lanuginosus, proveniente dall'In­
e dalla Cocincina, di cui si usava i:l frutto considerato di'll!retico ed emolliente. 
139 v. - MOSCO: cioè muschio. - HIPPOMARATRO: hippomarathrum, 
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sangue essicato del becco rompe la pietra per testimonio d'A vi­
cenna. 

140 r. La radice delli Liringo col vino bevuta et mele per 26 giorni 

140v. 

giova alla pietra. 
Il seme di Peonia secondo Plinio et Serapione giova molto 

nel principio quando si genera la pietra massime neputti e sicome 
vuoI Macre. 

La decottione. del suo seme col vino sicomeanco Il tuderi 
che è l'ocimino secondo il Mensore. Le sue foglie giovano· nel 
principio della generatione della pietra ne putti. 

Remedij che· preservano dalla generatione della pietra. 

L'Acqua di mele secondo Mesue non lascia generare la pie­
tra nella via dell'orina. 

La Cassia fistola bevuta con cose di orobici et Infusion di 
lidiliizia preserva dalle generation della pietra . 

. La· genestra secondo Mesue non permette che alcul}a materia 
si affiga nelle rene et vesica per far la pietra e particolarmente 
le foglie. 

Le grane del pino domestico chiamato Pino maggiore prohi­
biscano la generatione della pietra secon:do A vicena. 

Cibi che causano la pietra. 

La farina d'amido. 
Il Casio~ massime quando è humido, il Cardio, cibo secondo 

GalIeno la farina col latte sicome ogni sorte di latte et gioncata, 
tutte le cose di pasta, come lasagne tortelli, carne porcine, fru-

genere di finocchio, il. cui succo si insti1lava nelle orecchie per uccidere eventuali 
vetm.iciattoli; cfr. PLINIO, .20, Hist. Nat., 23, 96. 

140 r .• MAGRE: penso sia MACER FLORIDUS, cioè MACRO FLORIDO, cui fu 
attribuito]J poema didascalico De viribus herbarum; egli visse intorno al. 1100. -
OeIMINo: diminutivo: OcimUiOl = azzimo, basilico (dr. PLINIO, 19, Nat. Hist., 
7, 36); appal:'tiene alla fa,miglia delle Labiate; si conoscono anche l'ocimofì1lo e 
a'ocimoide. - OROBICI: daMa pianta «orobo », lfiguminosa, di cui soltat!lto 
l'arabo ruberoso interessava la medicina più di nome che di fatto, in quanto non 
aveva effettivo 'Valore terapeutico. - GENESTRA: ]J suo principio attivo è la 
sparteina. 

140 v. - CARDIO: genere di molluschi mangiabili, la cui conchiglia è a forma 
di cuore. - GIONCATA: «meglio «giuncata »: latte rappreso non salato; era 
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mento cotto secondo Il mansore, le molte altre cose che hanno del 
crasso e del grosso, e contrarissima la erudità a quelli che pati­
scono il calculo. 

Non è dubbio alcuno, che la pietra si genera nelle cavità 
delle reni, et è chiamato questo affetto lithiasis )..L1l"~rlO'LC; da Greci: 
et la causa materia[le] della generatione della [pietra} è l'humore 
crasso et terrestre et tenace, come recita Paulo Egineta; et alcuna 
volt.a d'humore marcido et pituitoso, si come recita Galeno. 

La causa della diversità di colori che si genera nelle pietre 
delle reni, è della diversità delle materie di che si fanno, però si 
vedono alcune che sono negre, altre palide, altre rosse. La causa 
materiale della generatione sono le continue erudita, et materie 
non digeste intiera[mente], accompagnate con humori crassi et 
lenti,alcuna volta sono accompagnate con un poco di sangue, ne 
è cosa che più facilmente genera il calcolo che la crudità,et mas­
sime quando concorre la calidità grande come di fuocho delle 
Reni; la quale .essica quei humori viscosi et li converte in petra. 
si come si vede per essempio nella terra creta tenace et grassa, 
della quale se ne fanno vasi et pietre, che posti nella fornace, da 
calore si induriscono nè mai dall'acqua si risolvono. 

Però le reni tirando a se quella materia serosa et aquosa, che 
era nel sangue; et insieme tirando ancora qua[l]che -humori 
crassi, i quali dal calore delle reni si impetriscono nella cavità di 
quelle: Però non è maraviglia se V.S. R.ma può esser soggetta 
alla generatione del calcolo si per cumolare molta crudità per il 
viver lauto; et l'esser continuamente ne negotij, non potendo far 
essercitio- à debito tempo, ne- dormire et pigliare il suo sonno a 
sufficienza. Bisogna avvertire, che si generano alcuni calcoli ro­
tundi et leggieri, i quali per haver la figura atta al motto, facil­
mente dalle reni sono scacciati dall'orina: ma quelli che di figure 
sono longhi et aspri con quei aculei, si ficano nelle reni et causano 
un dolore intolerabile. Bisogna che V.S. R.ma si guarda molto 
benedall'aere grosso, et impuro, et che dorma un poco più del 
solito, et far debito essercitio, perche la quiete è molto inimica. 

cosi detto perché si usava porre tra giunchi. -' PAULO EGINETA: PAOLO di Egina 
(~soletta di fronte ad Atene) visse intorno al 650 e fu uno dei più illmtri medici 
bizantini e un eccellente jaHosofìsta. Di lui ci è pel'VenUIta l'opera in sette libri 
intitolata De medicina (mentre altre due sono andate perdUIte); in questa il VII 
libro contempla lo studio dei medicamenlli semplici e composti. 
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141 v. I grandi esserClt1] non convengono si come il cavalcare a lungo 
et forte et far fatiche laboriose; bisogna ancora avertire che hab­
bia il ventre lubrico. Si guarda dagli affetti grandi dell'anima, 
ancorche il currucciarsi giova alcuna volta. Il cibo [sia] moderato 
et di buona digestione: bisogna fuggire la satietà et crudità sopra 
tutto; Le quali non solamente inaspriscono il male, ma che però e 
lo generano se non l'hanno, sÌ come testifica Aetio: Bisogna 
adunque eleggere cibi de quali non si generano ne crudità, ne 
sacietà. Bisogna guardarsi de cibi che sono di dura sostanza per 
che difficilmente si disgeriscono. et guardarsi di mangiar formag­
gio: percioche quelli che sovente l'usano nei cibi fa generare la 
pietra, come testifica Galeno. 

Oltre di questo bisogna astenersi da tutti li cibi acri et dolci> 
di grossa sostanza, tenaci et grassi. Però è conveniente a usare 
l'orzata, overo il brodo di gallina, di storno, di fasiano: o vera­
mente bagnare un pane nel lor brodo, et magnarli. Dove si ricerca 
la restoratione, et forte, si le fa il pesto di gallina di polli. 

142 r. Il vino bisogna che sia molto leggiero, bianco, et non molto 
vecchio. I vini neri, et dolci dovete sclliare, come quelli, che non 
convengono a simile indispositione. È buono usare l'acqua puris­
sima, purgata et cotta; accioche le parti crassi siano separate da 
quella. 

Subbito che sia assalito dal-dolore delle reci, essendo di cibi 
crudi ripieno il stomacho, overo mezzo digesti: è utile a provo­
care il vomito; per testimonio di Galeno.doppo il vomito gli indi­
sposti assai si allegeriscono del male. et è molto ispediente fare 
lubrico il ventre con i clisteri, et sono molto a proposito quelli 
che sono fatti di semola di feno greco, fichi secchi, d'aristolochia, 
come testifìca Aetio. Et se sufficientemente si evacuarà il corpo, si 
lasciano stare: se altrimenti, si seguita due o tre volte, aggiunge,n­
doli quattro oncie d'oglio commune, due oncie di miele rosato, 
et un poco di sale; overo ,si farà il decotto di malva, malvovischio, 
mercorella, di beta di fichi secchi, et di semola, aggiongendoli 
quattro unde d'oglio commune d'Aneta overodi Camomilla, due 

142 v. oncie et mezza di mele rosato, et un'oncia di polpa di cassia 
estratta di fresco. Se da questi clisteri non si potrà rendere il 

142 r. - MERCORELLA: genere di piante delJ.a famiglia «euforbie »,. delle 
quali la più comune è la M. annua; tutte hanno odore e sapore disgustoso; il 
succo è mucillaginoso. Gli antichi attribuirono a Mercurio il primo uso di questa 
pianta. - BETA: bieta, ossia bietola; si preferiva quelJ.a bianca. 
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ventre lubrico, si potrà aggiongere un'oncia di Diacatolicon; overo 
di Hiera flicra semplice, overo tre dramme di confettione di 
datteli. Overo l'Elettuario rndo, aggiongendoli un'oncia di bu­
tiero fresco, overo di grasso d'ocha. 

Se la pietra sarà talmente infissa nelle reni, dando dolore 
estremissimo, non ci essendo impedimento alcuno, si debbe ca­
vare sangue del braccio, a quelli che hanno congregato copia di 
sangue ci conviene la settione della vena. 

Doppo l'haver cavato il sangue, essendo pieno d'humo'ti cat­
tivi, si deve dare medicamenti purganti, il quale sia conveniente 
al superfluo humore; et havendo bisogno di l'uno et l'altro aiuto, 
cioè della flebotomia et medicamenti purganti, bisognerà comin­
ciare dal secare della vena: perche se prima fosse dato il medica­
mento purgante che secar la vena, farebbe nocumento: ma dan­
dolo doppo la flebotomia penetra più facilmente il medicamento 
~t tira a se il succo et cattivi humori. Essendo le vene piene di 
mngue per la pienezza non può penetrare il medicamento: ma se 
'1 corpo non sarà copioso di sangue, ma sia solamente pieno di 
vitiosi humori, basta purgare il corpo con medicamenti conve­
lienti all'humore peccante senza secare la vena. 

Se la cholera abbonderà, sarà conveniente la manna et la 
:assia solutiva: se abbondarà d'humore melancolico, overo pituita, 
ii potrà purgare con il Diacatolicon, overo la confettione di dattili 
:on la polvere della hiera semplice, preparando la medesima in 
luesto modo, pigliando un oncia et meZza di polpa di cassia overo 
lue: overo di Diacatolicon dramme 7. overo la confettione di 
latteli dramme quatuor, con una dramma di polvere della hiera 
emplice et della polvere della radice di Hielicia, facendone 
norselli. 

Doppo che sarà purgato tutto il corpo, per mollificare le reni 
i faranno fomentationi di decotto di foglie di malV'a,di, et di 
adici di Malvavischio, nore di camomilla con ,seme di feno greco, 
t di lino, et radici di gramigna, posti in aleo mescolato con 
cqua; facendo questo fomento con una spongia sopra la Rene 
ffetta. nella quale è la pietra, accioche più facilmente si molli-

143 r. - HIELICIA: ritengo che il N. abbia voluto alludere. alla Helice, che 
un genere di salice. - FOGLIE DI MALVA, DI, ET: evidentemente dopo il 
di» è rimaasta nella penna dell'amanuense la parola aldrovandiana. 
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fichi. È ottimo rimedio come dice Alessandro Traliano, il bagno 
fatto d'acqua dolce, overo d'acqua conoglio;' il quale non solo 
mitiga il dolore, ma di più cura il male. Et seguitando il gran 
dolore nelle reni, è ottimo l'aglio di scorpioni. Si può fare ancora 
unguento di butiero fresco con aglio di mandorle dolci et con 
cera, et farne impiastro da mettere sopra le reni. 

Doppo le fomentationi si può fare un empiastro di farina di 
lupini d'orzo, et seme di lino cotto nell'acqua et aglio. ' 

Giovano ancora grandemente le ventose non tagliate, le quali 
sogliano transferire la pietra a Iaea et Iaea: ma bisogna avvertire, 
quando il dolore è grandissimo non bisogna usare le ventose, ma 
bisogna usarle quando non impedisce l'inflammatione, et quando 
il dolore è callato, nel qual tempo è ancora commodo usare quei 
medicamenti che muovono l'orina, et rompono la pietra. mossa 
che è la pietra dal suo luoco cessa il dolore. A questi che patiscono 
il male della pietra, giovano quelle cose che hanno facoltà d'aster­
gere, si come sono tutte le cose ,amare, sopra tutto bisogna guar­
darsi dalli medicamenti troppo caldi, et astenersi in tutto dalli 
diuretici, massime dal lungo uso di quelli: percioche augumen­
tana la causa, che genera il calcolo; riscaldando fuora di modo le 
reni, le quali di poi a guisa di fuoco della fornaceessica l'humore 
petroso, reducendolo in calcolo; ancorche disfaccino quando li 
trova fatti: nondimeno resta in loro quella calidita grande, che 
li genera per l'avenire. 

Bisogna fuggere i medicamenti caldi et acri; ne bisogna dare 
a quelli che patiscono di calcoli, medicamenti che grandemente 
riscaldano, come testifica Galeno: et se pure la necessità ti sforzara 
d'usare simili medicamenti, non le debbe usare se non una volta, 
o due, et poi lasciarli, si come testi:fica Alessandro. 

lo mi raccordo, già sono sette anni, che per conseglio d'al­
cuni medici usando questi diuretici alcuni giorni, et vedendo che 
mi nuocevano grandemente, li lasciai et solo cercai d'usare i medi­
camenti estenuanti et incidenti; et che non hanno gran calore, et 

143 v. - ALESSANDRO TRALIANO: ALESSANDRO di Tralles (quindi «Trallia­
no ») nacque nel 525 e morì circa il 605. !Fu medico di grande valore e di vasta 
esperienza, che profuse nella sua opera De medicina dn XII libri, peraltro non 
indenne da certe tare di superstizione e di magia (specie a proposito dei medi­
camenti) che del resto facevano parte quasi integrante di ogni scietl2liato dell'epoca 
e anche, per un certo periodo, di queHa posteriore. - OGLIO DI SCORPIONI: 
rammento che anche il MATTIOLI aveva preparato un olio dii scorpioni assai 
reputato e descritto in ogni Antidotarlo. 
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anno una tepida facoltà. Et mi ritrovai molto bene usando questa 
rada. percioche questi medicamenti senza nocumento rompono 
pietra, ne la rendono più dura. 

Potra alcuno dubbitare se ogni cura si fa per il suo con­
aria; come può sminuire la pietra quel medicamento che ha 
coltàtepida, essendo che la pietra è generata dal calore? Si 
,ponde a questo, risolvendo la difficoltà, che '1 calcolo è gene­
to dall'intemperie et fatto d'un gran calore: però si da per 
nedio quello che ha tepida facolta: essendo contrario a quelle 
use dalle quali è generata la pietra: essendo le cose tepide et 
anco calde contrarie alle molte calde, si come testilica Galeno. 
uelli medicamenti dunque, che hanno pochissimo calore sono 
fficienti a rompere le materie callose et tofatie consistenti, come 
,tifìca Galeno; sÌ come sono i radici di sparagi regali et delle 
le, la betonica, il Polio, l'aceto di scilla, il vetro abbruciato; sÌ 
me anca una pietra che è simile al vetro, che ho havuta di 
lagna; la quale bruciata, et ridotta in una matteria bianchissima 
~isa di neve rompe il calcolo miracolosamente nelle reni. Oltre 
questo Paolo loda la radice della gramegna, il capillo venere, 

seme di malvavischio, le pietrette che nascono nelle spongie, il 
:Jdo del cece nero,' la r,adice della Valeria nera chiamata Phu da 
ascaride, la radice del Meo; la bacchera vulgare, chiamata Asaro 
Dioscoride, il Carpesio, et la sassifragia de Graeci. Il sion, la 

lice del scollmo specie di cardo, l'erisimo magnato et bevuto 
ne testilica Paulo. Allessandro loda il decotto del Garzo con 
.pio, massime quel di candia, chiamato selino; overo il decotto 

144 v. - .. .IL SUO CONTRARIO: il pr.imitivo assioma fu «similia similibus 
mtur », assai prallicato da IpPOCRATE; poi, specie per opera di GALENO, pre­
:e in seguito, per un cento tempo, il concetto opposto, ossia «contraria con­
iis curantur »; conce2lÌone peraltro viziosa e sillogistica, antitetica a quella 
tà di OS'5emazione che è il fondamento della medicina ippocratica. 

145 r. - TOFATIE: cioè, a base di tofi, i quali, essendo localizzazioni della 
a nei tessuti, son costituiti da piccole esorescenze dure, ricche di urati cnstal-' 
- PHU: era cosÌ chiamata (PLINIO e DIOSCORIDE) Ja radice di valeriana 

$tre (valeriana officinalis L.), il cui uso in medicina sembrerebbe dovuto a 
\.K ]UDAEVS (942 d.C.). La valeriana è usata tuttora come sedativo blando del 
ma nemoso, antispasmodico, etc. Vedi anohe cap. VII. - MEO: o Atta­
tico: enba montana (;hl migliore el'a quello di Macedonia) simile all'aneto; si 
'ano le radici. - ASARO: pianta aLpina, di cu~ si adoperavano il rizoma e 
:lglie per il Joro contenlllto in olio essenziale ad' azione emetica ed espetto­
è; poco usato anche allora, oggi abbandonato. - SION: credo che inten-
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della radice del Cinquefoglio con l'ossimiele è molto efficace. et in 
loco del cinquefoglio potete usare il decotto dell'Eringio di Dio­
scoride che fa le foglie alcuna volta a Ture: overo il decotto di 
Erisimo; similmente la radice della gramigna et della Piantagine, 
et le foglie et le sementi; il brodo de ceci, il seme dell'Agnocasto, 
et le mandorle parimente sono lodate. È attissimo rimedio la 
radice del Peucedono, che nasce copiosamente nel monte nostro 
di Rastignano. La radicula, o vogliamo dire strutio, il seme del 
Paliuro di Greci; il dicotto del tribolo, la radice del cipero olivare, 
il seme d'althea, et la radice; la radice del Rumoce domestico, i 
lombrici chiamati vermi terrestri sono approvati: et ciascheduna 
di questi semplici parti ne potete dare il decotto loro, parte potete 

146 r. tritare in polvere et darla a bere. Se questi medicamenti non gio­
veranno, bisogna passare a medicamenti più gagliardi, i quali sono 
ancora communi al calcolo generato nella Vesica. Fra questi è la 
pietra giudaiea, le cicale secche levate le penne et piedi et poi 
resti il sangue. Lo sterco seccato scioglie la pietra generata, et la 
fa evacuare per l'orina, et fa che più non si genera la pietra, miti· 
gando il dolore. 

Oltre di questi sono alcuni medicamenti i quali per la sua 
forma et total sostanza sogliono 'rompere la pietra: fra quali è il 
nostro Pietino, chiamato Passer troglodito da Paulo et Aedo. il 

desse dire «Sionon », ossia quella che poi venne chiamata «sionite », ~somero 
,della marurite, per la quale r~clo !!il. magnifico dizionario in due volumi «Me­
dicamenta» (Cofa, Milano), del quale mi sono ampIamente servito. neRe note 
farmaceutiche. - ERISIMO: o anche Erisamo, genere di piante delle Crocifere, 
detta anche volgarmente rapa selvatica. 

145 v. - ERINGIO: pianta preferibilmente montana, che nasce in luoghi 
aspri e arenosi; si adoperava la radice. - BEUCBDONO: è iJ. Peucedano, erba 
frequente nei luoghi ombrosi. - STRUTIO: cioè s1lruuhion: v. cap. IV, 135 r. -
BALIURO: paliurus australis: Frutice delle Ramilacee. - ALTIffiA: J'rutea (sin. 
Malvischio, Bismalva, Malovaccioni) è un'el1ba perenne !Ilei luoghi umidi; la parte 
più Epol1tante è la udice, di cui sono prindpi atrilvi l'amido, ia mucl1lagine e 
l'a~paragina; ebbe molta fama come emoIJ,ienl\:e. 

146 r. - PIETRA GIUDAICA: era chiamata anche, come dice l'ALDROVANDI 
al foglio 136 v, forse per errore del copIsta, HECOLITOL (forse « concrezione» 
dell'intestino, simile al bezoar?), anziché TECOLITOL o 'piuttosto, meglio an­
cora, TECOLITON (come scrive il MATTIOLl nel suo «Dioscoricle », p. 809 
e come annota Jo stesso ALDROVANDI nel cap. «Prognostica, 152 v.» [= pietra giu­
daica]); tecolito, da tecolithos (teco = liquefaccio o macero e lithos = pietra): specie 
di pietra, grossa come il nocciolo d'una oliva, così chiamata dai Greci perché la 
ritennero capace di rompere i calcoli rveocicali; ma Ja vera pietra giudaica nasceva 
in Giooea, srimile ad una .ghianda bianca e figurata con linee equidistanti (prefec 

r~bile quella 1n porfido). - PIETINO: ecco un'altra delle ingenue credulità dci 
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quale condito nel sale et magnato crudo in cibo perfettamente 
sanai et prohibisce per l'avenire che non si generi la pietra. 

Aetio scrive per medicamento efficacissimo la pelle della le­
pre, la quale pone in una pignatai di poi la mette nel forno, et 
dove sarà arrostita talmente che si possa tritare in polvere, pi­
gliando poi di quella polvere un cucchiaro col vino a digiuno. 
Il decotto dell'Asplenio chiamato Cittacco dal volgo con 1'ossi­
miele rompe la pietra, come testifica Galeno. 

Non voglio tacere una polvere celeberrima, quale soleva usare 
l'Altomare medico famosissimo, la quale oltre che non dà nocu­
mento alcuno, rompe mirabilmente la pietra. nella compositione 
della qual polvere entra il seme' d'Althea, et le viole bianche di 
ciascuna cinquegrana. La radice di gliciriza, il litosperma, cioè il 
seme chiamato Miliumsolis, di ciascuno un scrupolo e Vz. La pie­
tra giudaica, et la pietra di spongia di ciaschuna tre granai la pol­
vere di osse di dattilo di cerasi et di Nespoli, semi di meloni 
quattro drrurime, et di questa polvere di varie cose preparata se 
ne piglia una dramma per ciaschuna a volta, con due onde di vino 
bianco legiero et aquoso, overo con due onde d'Ossimiele: overo 
in tre onde di decotto di acqua di Cittracco, aggiungendoli un poco 
d'aceto. 

Ne corpi che sono di natura molto freddi si può tare la pol­
vere di seme d'Apio, d'asparagi, dnamono, sassifragia di dascuna 
grana 7. 

Se 'l dolore della pietra sarà tanto vehemente, che non possa 
pigliar il sonno, essendo gran pericolo della morte, quando le 
forlle saran sufficienti, bisogna ricorrere alle cose opi ate secondo 
che testifica Paulo, et Aetio, fra il quale si darà il Philone, overo 
Theriaca novella una dramma con due onde di vino bianco aquoso. 

nostro sommo naruralista! Ma almeno, in questo caso, non c'è il contorno ... 
emetizz~tnte di manicaretti aRo sterco, ai lombrichi, agli scoIipiom e lV'ia discor­
rendo! 

146 v. - ALTOMARE: o ALTOMARI DONATO ANTONIO, di Napoli, medico e 
filosofo, ,visse verso la fine del sec. mI., Scrisse varie opere fra le quali ricordo: 
a) De mèdendis humani corporis malis ars medica, Neapoli, 1553; b) De meden­
dis febribus, Neapoli, 1554;, c) De mannae diHerentiis acviribus, etc., Vene­
tiis, 1562. 

Le «opera omnia» furono pubblicate a Lione nel 1565 e a Napoli nel 
1573. - PIETRA DI SPONGIA: DIOSCORIDE affermava che le pietIte delle 
spugTIe' bevute col vino rompevano la pietra della vescica, ma GALENO l'ID atte 
che ciò è falso tperchè esse rompono esclusivamente lepietIte dei reni (cfr. MAT-
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Preservatione accia non rinascano i Calcoli. 

Doppo che sarà liberato dalla pietra, accia di novo non ri­
nasca, se saranno corpi grassi arditamente ponna usare il vitto 
estenuante. Se i corpi che patiscono la renella, saranno di natura 
molti caldi, et magri; non ci li conviene a tali illVitto estenuante, 

147 v. ne manco medicamento che habbia facoltà d'estenuare: essendo 
di natura simil medicatione et vitto nimiche alli corpi magri: Ma 
bisogna che tal vitto e medicamento sia di mezana natura fra este­
nuanti et che renda grassi per testimonio di Galeno. 

Percioche l'intentione overo scopo è di fare che non si raguni 
materia .alcuna crassa o fredda, la quale è atta a fare generare la 
pietra. Ma bisogna fare ogni diligenza, di acquistare una bona 
temperie, et usare gli estenuanti che hanno poco calore, come dice 
Alessandro. Per la qual cosa bisogna che gli affetti di simil male 
stiano in lochi temperati, ne' quali i tempi delli anni et le hora 
non siano infestati da troppo calore: Nondimeno i freddi sono 
più da fuggire che i caldi: sarà ancora sana cosa pigliare un poco 
di spasso a passeggiare legiermente, et fare essercitij moderati; 
imperochè la pigritia et otiosità gli nuoce molto. Oltre ciò bisogna 
che habbia sempre il ventre lubrico, et usi il sonno moderata­
mente, ne dormi sopra le coltrine empie di penne d'ocha: percioche 
queste riscaldano troppo le 'reni, come testifÌca Alessandro. Guar­
dinosi ancora da cibi di dura sostanza, et che difficilmente si ma-

148 r. sticano; et similmente quelli che hanno molta sostanza, et nutri­
scano molto, et ammassatamente si digeriscono avanti siano bene 
concotti; ,et anca quelli che sono d'una qualità grave, overo che 
difficilmente si commutano, et supernatano, et con difficoltà si 
evacuano per disotto, et che infiano; Medesimamente bisogna 
fugire i cibi che ostruiscono i meati, overo longo spatio restano 
dentro i corpi come testifÌca Aetio. 

Il cibo adunque debbe essere[re] di buon sugho, et mode­
rato, dice Paulo, et raro sia quello di ligumi di qualunque sorte, 
et di frumenti. Guardisi ancora dal formaggio et dal lattè, et da 
tutte quelle cose, che di quelli si fanno: perche ogni latte, eccetto 
quello dell'asino, gli è nocivo, essendo egli più sottile di tutti gli 

TIOLI, li Dioscor.ide, già cit., p. 812); giudichi pettanto 11 Jettore l'abbiezione 
galenica nel suo ~ignifìcato reale o irreale. 
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altri latti, et però è utile per testimonio di Galeno et d'Aetio. 
Sopra tutto bisogna sciffare la sacieta; et bere vini piccioli et sot­
tili, che movano l'orina, non molto vecchi. Tutti i vini dolci sono 
nocivi a chi patisce la renella; sÌ come anco tutti i vini neri. et 
finalmente tutti i cibi, che sono di succo grosso, et troppo caldi 
et acri nuoceno. giova parimente a questi che patiscono la renella 
il vomitare doppo cena; come anco a bere l'acqua tepida avanti 
tutti i cibi. Non ci è cosa che più renda vacue le reni d'esCrementi 
et che le riduca ad una certa 'temperie, che per l'avenire non hab­
bia a generare calcoli, che bere l'acqua come ho detto avanti il 
:ibo: in breve spatio quel calore di fuoco si estingue dalla tepi­
:lità dell'acqua; però fanno bene quelli che bevono l'acqua fra 
tnezzo il cibo: overo il vino rinfrescato, avero il Giulebbe violato, 
:ome testifìca Alessandro. Paulo vuole che fatto il bagno a digiuno 
ivanti beva il vino, beva acqua temperata, cioe tepida, come ri­
nedio prestantissimo da preservare dalla generatione della pietra. 
Per preservatione ancora è buono a pigliar l'ossimele insieme con 
lualche decotto di pianta e che provoca l'orina, si come sarebbe il 
:apello Venere, L'Apio o la gramigna. Alessandro loda il decotto 
lel sparago palustre; e dell'Eringio overo del cinquefoglio, overo 
a radice le foglie ° le' sementi della piantagine. È conveniente 
)arimente il brodo di ceci. 

Ma si parera che 'l sangue abbonderà, bisogna curiosamente 
isguardare l'oportunità del .tempo. et secare la vena, per sen­
entia et testimonio di Aetio et Paulo, cioe la vena interna del 
>raccio: ne bisogna in una volta cavar molta copia di sangue, ma 
>iù presto bisognando, iterare la flebotomia. 

Se si sentira gran copia di humori cattivi, bisogna usare le 
IUrgationi convenienti per sententia de' medesimi autori, per 
ausa del sugo et humore, che abbonda, sÌ come si è detto di sopra. 

148 v. - VOMITARE: faccio notare che nelle coliche renali è assai frequente, 
Jme tin quelle epatiche, il vomito spontaneo; quanto a quello provocato è ovvio 
le il so1lievo è di matura riflessa ed in rapporto con le condizioni. momerutanee 
generali del!l'infel1lllo, e quanto a quello rprevencirvo, indicato dal N., è evidente 
le l'azione e l'effetto erano pressochè inconsistenti. 

149 r. - FLEBOTOMIA: il salasso poteva dare in realtà qualche sollievo indi­
:Mo, ma non per l'espurgo di WIlori cattivi o crassi etc. (come si credeva) bensl 
:lt Ja modica diminuzione della stasi sanguigna nella regione calcolosa dolente 
anche per la conseguente lievissima chiarificazione del plasma. Certo, nonostante 
vaga terminologia, non si può escludere che con la frase «umori crassi» i 

>Stri antenaIti facessero anche riferimento a quelle sostanze minerali e miora-
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Sara utile ancora à bere interpolatamente quelle cose che 
fanno urinare; tanto semplici come composti, delle quali habbiamo 
.anco fatto mentione di sopra: tra le quali è il decotto dell'Acoro, 
gramigna, nardo, calamo aromatico,asaro, Dauco, Ozcoselino, per­
forata, et rosmarino. et di questi o simili si può dare chiascheduno 
separato overo mescolato insieme, percioche che muov:ono l'orina 
manifestamente, come testifìca Aetio. 

Per cibi debbono usare la pestinaca ben cotta, il finocchio, il 
sip, il, garzo, Pulegiolo et il calamento montano. Il medesimo Aetio 
loda ancora per questo effetto l'uso dell' acque naturali come cosa 
convenientissima: ma che non si usi però troppo spesso. Pari­
menti giova molto il decotto della radice dell'Eringio, o del Teu-

149 v. crio, dittamo, overo della radice del trivolo bevuto. 
E ancora rimedio miracoloso pigliare una volta o due la setti­

mana una dramma di peli di lepre, preparati in modo come hab­
biamo detto di sopra col decotto dell' Asplenio, chiamato volgar­
mente Citracco, overo con un poco di vino bianco, et piccolo et 
leggiero: o veramente pigliare tanto (?) ,di nostra polvere sudetta. 

Della generatione della pietra, overo calcolo nella Vesica. 

Si come nelle reni suole generarsi un morbo chiamato da 
Greci nephritis, et da Latini affettus renalis, così ancora nella 
vesica nasce un affetto chiamato da Greci À,LÌ1Lcx:cnc; et da Latini 
lapidatio, overo calculosus affettus, come scrive Galeno (lib I de 
10cis affectis). et da Alessandro ancora. Che la vesica sia infestata 
<la questo male, si conosce per questi segni, perdoche l'orine sono 
.crude, et d'un colore biancheggiante, et il fondo è arenoso, et 

,cristalline (acido 'llrico, urea, renella, etc.) che furono scoperte assai più tardi 
e che allora furono geniahnente -intuite. - DAUCO: J.a specie più comune di 
'queste piante della famiglia delle ombre11ifere è la carota. - SIO: . vedi nota 
145 r. - GARZO: è una specie di cardo .selvatico, della famiglia dipsacee. -
.PULEGIOLO: è il pulegio, detto anche pulegggio o pulezzo, ossia la méntba 
pulegium L., qualità di menta meno pregiata della piperita; fu cclebrata contro 
la pertosse, l'isterismo, l'amenonrea, etc. 

149 v. - DITTAMO: Dictamnus albus L., sin. Frassinella (famiglia Rutacee), 
·:pianta dell'Europa meridionrue e centrale, di cui si fUsava J.a cor.teooia della radice 
:scima,ta ·efficacediuretico e ottimo antistel)ico. Sussiste anche il Dittamo eretico 
(Origanum dictamnus 1.; famiglia Labiate), le cni indicazioni ed usi erano iden-
1:ici a quelli del dittamo bianco. - CITRACCO: il vero termine italiano è cettac-
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'simile alla scabbia; oltre di questi coloro che patiscono tal male~ 
sogliono spesse volte gratarsi le parti vergognose, over spesso et 
per violenza stender; et massimamente quando vogliono orinare 
come testi6.ca Alessandro. Continuamente sono spinti a urinare' 
et al stilli[ci]dio, per testimonio di Paulo, lib. 3, c. 45. 

Fra tanto ancora l'orina subito si ritiene, massimamente 
quando la pietra nella vesica irriti il collo della vesioa, come è 
manifesto per Galeno, nel medesimo libro de locis affectis. An­
corche Hippocrate habbia lasciato scritto (Aphoris. 29, lib. 4) 
che questo affetto si conosca da un segno solo; quando dice: In 
quorum urinis velutiarenule subsistunt, his vesica laborat calculo~ 
cioè: nelle cui orine sono come arenelle, questi tali patiscono di 
male di pietra. Ma vedendo che questo giudizio è tanto commune 
alla vesica, come alle reni che patiscono di calcolo, come è mani­
festo per Galeno nel medesimo luogo, però vuole che si aggionga 
l'altra patte dell'Aphorismo, per la verità del precedente. Per­
queste cose già dette potremo dunque conoscere si la parte affetta 
:he è nella vesica, come anco la qualità dell'affetto, che si chiama' 
t>ietra overocalcolo. 

La prima et principal causa della pietra è la grossezila del­
!'orina, èome scrive Galeno; percioche tal grossezza ragunata nella 
\Tesica, et amassandosi insieme, quando una volta al <tempo con­
~eniente non sarà mandata fuora, ma rimarrà assai tempo nella 
resica, all'hora comincia a generarsi, et augumentarsi insieme il 
)rincipio della pietra. et fatto questo principio, facilmente tutto. 
luello oscremento che rimane nella vesica si agglutina a quell'altra. 
Jatte lapidosa, che era rimasta prima. et così si rende il tophoso 
:alcolo maggiore sì come vediamo ancora ne' bagni; et nell'altre 
leque calde, ogni' giorno si vanno crescendo più le pietre. Giova 
lon poco alla natura della pietra la· vesica per esser fredda net­
'osa et di poco sangue: di più essendo molto concava, facilissi-

a. - SCABBIA: erroneamente per 'sabbia. 
150 r. - CONTINUAMENTE ... SPINToI... UR1NARE: il teVniine medico è 

ollachimia. 
150 'V. - POCO SANGUE: in reahà la vescica è ben vascolarizzata. L'idea 

ai della grossezza dell'urina e del suo ristagno, siccome cause fondamentali 
ella calcolosi vescicale (umtamente alla sua «freddezza », che non è vera) corri­
)onde'in linea di massima aduna parte delle vedute attuali, come vedremo 
leglio alla nòta 31; che poi nei bambini, anzichè negli adulti, sia maggiore la. 
redisposmone alla calcolosi è asserzione del tutto gratu1ta, al pari dell'altra 'che 
vecchi ne sarebbero esenti. v;!rto ~a teoria della «caMdità» favoriva J'invete-
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mamente in quella concavità si condensa et SI lnspessa quella 
materia crassa; massime quando in quella vesica sta longo tempo. 
La principale generatione dunque del calcolo nella vesica è la 
qualità della materia, et la grossezza dell'orine per testimonio di 
Galeno confumato d'Alessandro. ~ 

E questi calcoli della vesica si generano più facilmente ne 
151 r. putti che negli homini; ne si generino da tanta calidità, ma più 

tosto da materia più crassa, atta a gener,are facilmente la pietra. 
La calidità ancor. a a fare crescere la pietra non poco giova; anchor­
che non sia causa principale della conglutinatione, essendo causa 
di quella la qualità della materia. Laonde ciascun calore quantun­
que mediocre, si come si trova ne putti, è sufficiente a inspessire 
simil materia. 

La causa perche ne vecchi non si genera il calcolo, è questa: 
li vecchi quantunque congregano molto humore crudo, non già 
per causa del magnare molto, ma per debolezza della virtu, che 
digerisce; et perché non hanno il calore molto forte per mezzo del 
quale dalla materia crassa passino generare calcoli: però in quelli 
non si generano come vuole Galeno. Si ricerca la calidità per 
generare il calcolo della Vesica, ancorche sia mediocre; si come ne 
putti, ne quali più presto che negli adulti si genera, si per la gros-

151 v. sezza delle loro orine, si come anca per la troppa voracità. et 
giova ,ancora alla generatione del calcolo il giogare doppo pasto 
saltando et movendosi molto. Ai putti che si allattano, il latte li 
dà cagione di generare la pietra, per esser di natura grosso, atto 
alla generatione del calcolo, si come testifìca Galeno. Oltra che i 
putti mangiano ogni sorte di cibi, che gli sono dati, ancorche no­
civi; non servando hora ordinaria di pigliare il cibo, a~i il più 
delle volte magnano avanti il cibo sia digesto; et movendosi gran­
demente doppo il cibo questi putti, sono causa chel cibo non 
digesto si distribuisce nelle vene. et non potendo l'operatione del 
stomaco bastare a due operationi, cioè augumentando, et nutrendo, 
per innanzi che nel stomaco il cibo sia digesto, esso corpo lo tira 
a se; di qui nasce, che si congregano insieme molti crudi huniori. 

Essendo adunque ne putti la materia crassa molto elaborata 

rata concezione della genesi dei calcoli, essendo ovviamente i vecchi meno caldi 
dei $lutti; comunque l'aveva scritto GALENO e ciò bastava operchè fosse vero. 
Tuttavia è strano che all'orecchio dell'ALDROVANDI, anche se non esercitato 
all'esercizio medico, non sia mai giunta notizia di un qualche vecchio affetto dal 
mal della pietra... -
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da calore nativo, è ragionevole, che diventa più tenace: percioche 
tutto quello che dal calore nel digerire si trasmuta, in processo 
di tempo acquista un certo lentore ancor che nel principio non 
l'havesse havuto. però si aduna insieme et si condensa, et final­
mente si genera la pietra. 

E' manifesto per commune parere de Greci, che '1 calcolo ne 
putti si genera più facilmente nelle 'Vesiche; che ne' giovani: anzi 
Hippocrate insieme con Galeno l'affermano (lib. 3, Aphorism. 26). 

Prognostica. 

Si accade che la pietra sia generata nella Vesica, si deve 
curare per chirurgia; i putti insino al 14 anno per la mollicia di 
lor corpo facilmente si curano; i vecchi per havere il corpo contu­
mace et sano difficilmente si sanano: quelli di mezza età, mezana­
mente. Testiflca Paulo, che facilmente si sanano quelli che hanno 
maggior pietra, per esser assuefatti all'inflammatione. 

Quanto alla ragione del vitto di quelli che patiscono di cal­
colo nella vesica è il medesimo di quelli che patiscono il calcolo 
nelle reni. bisogna guardarsi principalmente dal latte, per decreto 
di Galeno, et parimente dall'acque non pure et piene di fango et 
molto fredde, come dice Aedo. si soviene esser quelli medesimi 
medicamenti di quelli che patiscono la Renella, ancorche bisogna 
farli più gagliardi, et essendo la grossezza dell'orina principale 
causa della generatione del calcolo nella Vesica, bisogna usare 
medicamenti estenuanti, et quelli particolarmente che rompono la 
pietra, et muovono l'orina. Fra quali medicamenti conviene la 
radice del finocchio salvatico, la radice di gramegna, l'artemisia, la 
camomilla bianca, l'Amaraco, fa radice d'Althea, et il seme del sio, 
che nasce appresso l'acque; il seme del smirnio, la radice della 
rumice, la pietra di spongia, la pietra giudaica, chiamata tecoliton; 
il citracco, il seme del lithosperma, la pietra mandata fuora per 

1521". - LATTE: l'ostracismo al latte, per decreto di GALENO, nella clima 
dei calcolosi tltova giustificazione so1tanto nella di~tesi fosfaturica o calciurica, in 
quanto H latte, al ;par delle uova, è ricco di ca1cio; ma nelle altre forme (diatesi 
uracica, ossalurica, cistinurica, etc.) il latte non è assolutamente nocivo. 

152 v. - AMARACO: è sinonimo di maggiorana; cfr. cap. I, 1. Per la sua 
storia si veda il grande Di2ionario del TOMMASEO-BELLINI, Tmino; UTET. -
SMIRNIO: ossia macerone, pianta delle ombrellifere, le cui radici e foglie sono 
d'inverno commestibili in insalata. - PIETRA MANDATA FUORA ... : parrebbe 
incredibile che un calcolo, che ha dato notevole .disrurbo, si dovesse tritare e 
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orina di calcolosi tritata et bevuta. I vermi terrestri cotti freschi, 
et trite in vino. di daschedunq di questi come dice egli, si da il 
decotto di vino bianco; overo il succo insperso o con mele, o di 
qualche cosa fatta di vino, et bevuto col mele. Bisogna dare ancora 

15.3 r. a bere quelle cose, che provocano l'orina, come il seme del cucu­
mero, dell'Apici, del Persemolo, et delle viole bianche. et alli corpi 
magri che hanno temperie fredda bisogna dare le cose che hanno 
temperie calda, come meo, Valeriana maggiore, Acoro, et altre 
cose calde. Da queste cose 'sudette, si potrano fare .et comporre 
varij medioamenti, overo darli in vino bianco o in acqua mellata, 
decotto d'Asplenio, radice di gramigna; et anco in ossimelle, come 
sarà necessario et più conveniente; Allexandro approba per rime­
dio molto efficace, et per isperienza trovato et approvato l'ap­
plicaredi fuori il sangue di capretto, o di becco, caldo, ungendone 
di fuor,a la vesica, et posto sopra quella; e confessa esser molto 
più prestante se si ongerà ne la calda aria del bagno, et che bagni 
così di sopra .ncin una volta sola, ma spesso, et per intervallo di 
tempo . 

. Ma se ancora per tutti questi medicamenti ,adoprati, non si 
potrà rompere la pietra nella vesica, quando serra talmente il 
meato che causa la retentione dell'orina, all'hora bisogna curarlo 
in quel modo come havemo detto per l'autorità di Galeno, nel 

15.3 v. capito[1o] di Ischuria orta ex calculo: et quando non si potesse 
curare per l'assidua, et spessa concussione, all'hora bisogna mandare 
aehtro la siringha. Ma se ancora queste nonbastarano bisogna pas­
sare alla incisione et tagliare, in quel modo che commahda Paula 
(oap.·60, lib. 6). Et cavata la pietra, et fattasi la cicatrice sopra 
la piaga, bisogna instituire quel modo di vivere, qual ha instituita 
Aetio (lib. II, cap, 15), accia non venesse a rinascere .. 

Del Calculo et della Renella. 

Se sarà sospetto che 'l calcolo sia nelle reni, si usarà un 
empi astro col decotto del morso di Gallina, chlamata alsine da 

nuovamente ingerire a scopo terapeutico; forse. vi ,entrava l'idea racchiusa nel 
proverbio: ,« chiod05caccia chiodo », ossia che il calcolo sminuzzato potesse 
espellere gli altri calcoletti e la renella; comunque tale concezione si protrasse 
in un modo o in un altro fino agli. inizi del sec. XX, allorquando, sproie' nelle 
campagne, per fare un'efficace cura depurativa si ooava bere il mwttino a digiuno 
la propria urina... . 

15.3 v. - ALSINE: o alsina, di 'CUi. sono sinonimi centonchio, centone, galli-
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~reci;:ponendolo soprà le reni. Subito cesserà il dolore; 'et al" 
hora non' si haverà da dubbitare, che '1 calcolo sia nelle reni 
;:nerato. Il che conosciuto si verrà alla cura purgando il corpo 
Jtl cassia solutiva, con aglio di mandorle dolci di fresco estratto 
vero conmanfta; overo con tre dramme di termentina; et due 
ramme di Benedetta lassativa. 

Essendo di poi purgato il corpo si da semplici diuretici, che 
:lnno facoltà di risolvere la Renella, si come il decotto del cardo 
~ltico; la radice della Bonaga; il malvavischio, l'uno et l'altro 
ibolo, la radice della razza, il capelvenere la radice, il giglio, 
rero la radice della Valeriana, le Cubebe, il mosco terrestre, il 
me del frassino, l'uno et l'altro cece, cioe rosso et nero. La Ve­
lnica masèhio, il ditammo bianco, la radice della filipendula, il 
me dell'hiperico, il nore della consolida regale, la radice della 
ssifr,agia bianca, la pimpinella, la radice della primula veris, le 
glia i- rami et vinaci della vite, seme di Genista, et radice di 
pero oliv,are; Parimente la gomma del Ceraso bevuto in vino, la 
iffima dell'Amandole amare preso con uve passe; il vino d'As­
ntio, o.di mele continuamente usato, l'acqua del cinamomo 
stillata, il decotto del mosca terrestre bevuto col vino, l'aglio 
vuto . con uguali quantità di malvesio caldo, overo infuso. il 
ldellio pigliato in bevanda; la resina del larice comune, la tere­
ltina; et quella delP.abetepresa per bocca. l'osso del capo hu­
mo, bevuto, il seme del frassino bevuto in vino vecchio: l'acqua 
e distilla di tronco perforato della betola, bevuta; l'aqua delle 
slie della quercia stillata bevuta; 1a lagrima del persico col 
50 di radice, o di limone, l'anime, cioè i nuclei del Persico; et 
glia di qùelli, bevuti. l'acqua stillatitia delli nuclei de li persichi, 

'a, orecohio di ~opo, etc., è una cariofì.1lacea, cibo ,di galline, uccelli, etc. 

154 r. - TRIBOLO: l'unoè' una pianta del genere delle !utacee, costituita 
Jassi cespugli con frutti verrucosi (onde hl MANzONI - Adelchi, 5 - scrisse: 
dai tentati triboli / L'irto cinghiale uscir »); l'altro è una \!iol1tadi trifoglio' 

cui si stilla un'acqua odorosa. - CUBEBE: aillbero da pepe dell'India; frutto 
oubebe. - MOSCO: mll!Schio. - CONSOLIDA REGALE: pianta erbacea 
i 'comune (famiglia Borraginee), cui si atJtribuhTa la proprietà di consolidare 
organi indeboliti mediante la mucillagine che si ricava dalla radice e che 
terrebbe, oltre l'asparagina, anche l'alcaJoide simfìtocinoglossina ,e il glucoside 
;olidina, etc. - CIPERO: o cippero; zizzolo; Ja radice è 'Simile a un'oliva 
l (vedi nota 156 r). - OSSO DEL CAPO UMANO: anche questo! Incredi­
! Quasi quasi stette meglio ROSMUNDA; almeno non ingerl, ,sia pur tritato, 
:0 del cranio paterno! 
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fatta in questo modo. Piglia l'osse de nuclei del Persico, al numero 
di cinquanta, l'osse de nuclei di cerase n° cento, di fiori di sam­
buco un manipolo, tre libre di vino di Candia odorato, tutte queste 
cose si mettino in una pignata nuova et si sepeliscano in fimo, cioè 
letame, per spatio di dieci giorni, di poi distillinsi in vasi di vetto; 
et di questa aoqua si pigliara quattro oncie innanzi il disnare. Il 
sugo di limoni, bevuto in malvesia, l'ossi delle nespole quanto 
staria in un cucchiare, bevuti in vino bianco, la casa della llmaca 
trovata a caso, et trita bevuta, le pietrette delle gammari bevute 
in vino bianco; la guscia delli granchi fluviatili con vino bianco; 
la cenere de scorpioni data col vino; la cenere della lepre intiera 
brusdata bevuta nel vino; li rognoni delle lepri dWorati crudi 
et cotti; li calli che nascono nell'interna parte de cavalli, bevuti in 
vino; acqua stillata dell'escremento humano; brodo di cece rosso 
et nero. brodo di cauti, la radice del Lapato maggiore chiamato 
Rhabarbaro, tritata et bevuta nel vino come anco la sua acqua 
stillata, il Dittamo bianco bevuto nel vino puro al peso di due 
dramme. Il seme dell'Hiperico bevuto nel vino; la polvere del 
Pulezuolo chiamato poligono minore,. bevuto in vino. Vino di 
bacche di soIano holocacabo bevuto al peso di quattro onde. 
acqua stillata di fiore di Genestr,a, overo la sua conserva col zuc­
charo. Oglio di vitriolo, bevuto nel vino al peso d'un scrupolo; 
Polvere della membrana del stomacho di gallina bevuta nel vin 
bianco. oglio di scorpione, ongiendone le reni. Il sangue men­
struale essiccato, trito et bevuto rompe la pietra innanzi a tutte 
le cose. Un mezzo bicchiere d'acqua d'Artemisia bevuta ogni 
giorno, rompe la pietra mirabilmente. La cenere delle cicale, col 
decotto del nardo celtico, et del Cinnamo il medesimo giorno 
rompe la pietra. La pietra humana bevuta a digiuno è più potente 
a rompere la pietra che qualsivoglia altro rimedio; la gomma del 
pero bevuta nel vino. L'hydrossimelle o vogliamo dire il mele 
aquoso mescolato con la radice del Eringio, di garzo di calcatre­
pola con la cortereca del lauro et sue bacche et l'anime rompe la 
pietra, et la scaccia. 

154 v .• GAMMARI: sono piccoli crostacei degli anfipodi, dei quali la specie 
più comune ha sette paia di zampe al {:efalotorace. 

155 r. - SOLANO: è un genere di piante che comprende molte specie, alcune 
delle guali gradevolmente co=estibili (pomodoro, patata, etc.), altre medi· 
camentose, etc. 
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Se col sangue di volpe si ongerano le reni, et le parti vergo­
gnose, la pietra subito si romperà; et con questo segno si conosce, 
che la pietra posta in quel sangue rompe la pietra; et il medesimo 
bevuto rompe la pietra. 

La cenere parimente d'una lepre intiera brusciata in una 
pignata; overo di due o tre leporini giovini, suffocati vivi nel­
l'aceto di poi abbrucciati, adoprando la lor cenere. La cenere pari­
mente del sterco, della carne et della pelle di lepre è buona. 

Il fegato, il pulmone, il rogno [ne], la verga, et gli intestini 
del becco, insieme pesti et fattone salsisotti in un intestino grosso, 
di più si cuocono, et si mangiono; et è tanta la forza che hanno, 
:he doppo che l'infermo ha magnato tre bocconi, havendo per 
50rte una gioia in dito, si rompe, et salta fuora. 

Parimente il sangue di becco et d'ocha mescolati insieme et 
:otti a lento fuoco sono efficacissimi a rompere la pietra; et sono 
:li tanta gagliardezza che dilegua il vetto et le gioie, di tale ma­
liera che facilmente si ponno dissipare et rompere. 

La radice del cypere olivare, cotta nell'oglio, et contusa, ap­
Jlicandola alle reni, overo appresso il collo della vesica provoca 
'orina. 

Il decotto di sette capi d'aglio bevuto per tre giorni, rompe 
a pietra; il medesimo fa il decotto dell'enola campana bevuto 
lell'acqua o nel vino. Oltre di questo si fa un empiastro molto 
sperimentato, pigliando due o tre torli d'ovo, cotti nell'acqua, 

155 v. - GIOIA IN DITO: non deve meravigliare, rpur in un uomo di genio 
ome fALDROVANDI, la creduta influenza d'una pietra preziosa, unitamente a 
d salsicciotn di fegato rene vel'ga etc. del becco (Jtutt'altro che propizi alla fran­
J1TIazione del calcolo), sullosminuzz!VIDento calcoloso; ricordo infatti che il 
:ARDANO riteneva che 10 zaffiro guari5se il cwbohchio col 'solo contatto, che tutte 
: pietre preziose possedessero qualche vil'tù e che perfino un dente di tasso, 
~taccato al braccio destro, a::inforzasse la memoria! Quanto poi alla potenza del 
Ulgue, mestruale o no, umano o animale, a romper la pie~a è un'altra delle 
lolte mgenue credenze che uno scrupoloso controllo avrebbe eliminato in un 
attibaleno. 

156 r. - CYPERE: cipero, genere di pianta deLla tr1nadria monoginia di 
INNEO; se ne usarono due specie: .n d'Pero rotondo e il cipero lungo (piante 
roprie dei luoghi pantanosi e degli stagni), le cui radici avevano, secondo gli 
ltichi, proprietà sudorifere, diuretiche, stomachiche, e=enagoghe; oggi sono 
d rotto abbandonate. (V. anche nota 154 r). - ENOLA CAMPANA: propr. 
aula, Inula Helenium L.,sin. Elenio, della famiglia delle Composte; si ado­
~ralVa il rizoma, che fu ritenuto diaforetico e diruretko Iin virtù dell'elenina, 
~ll'inulina e dell'alantolo che contiene; il suo decotto si usò neLla scabbia. 
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con oglio di moschato, et polvere di pietra giudaica, applicando 
alle reni, overo appresso al membro sopra il pettine della vesica. 

Item sono alcuni che hanno isperimentati, ponendo le cimici 
trite nel forame della verga, et provocarà l'orina. 

156 v. La pietra trovata in una lumaca grossa, et tritata et bevuta 
nel. vino caldo scaccia con l'orina la pietra, se sarà troppo dura et 
grande si pigliàno più lumache, et se ne vedrà miraculoso effetto. 

Per rompere et scacciare la pietra, si pigliano sette o otto pez­
zetti di Rafano et si pongano nel vino bianco per una notte 
intiera, di poi bevendo quel vino la matina, a digiuno: et questo 
rimedio poi farà più volte; è tanto potente questo rimedio che 
ponendo una pietra in quello subito si rompe. Si trovano altre 
polveri mirabilissime a rompere la piètra; fra quali questa, che 
noi descriveremo è la più efficaoe. Pigliando Garofali galanga, 
chubebe secchi, il seme dellithosperma, il pepe, il seme del petro­
semolo, la pietra di spongia et la pietra humana, di ciaschuna cosa 
due dramme, delle quali si fa polvere pigliandolo nel bagno con 
qualche decotto diuretico in vino bianco; nel quale vino sia cotto 
la radice dell'Acoro del cypero, del rafano et dell'apio. 

157!. Un'altra polvere molto lodevole: piglia seme di sassifragia, 
di trifolio et delle cicale, di ciaschuna ugual parte, et altro tanto 
di sangue di becco et di garofali et se ne faccia polvere, la quale 
si dia col decotto !iel vino, dove sia seme d'apio, di petrosemolo, 
di quinquefolio. 

Un'altra polvere ancora molto profitevole: pigliare il sangue 
di Riccio terrestre, cenere di scorpione, cicale, spodio, nardo cel­
tico, sangue et pelle di lepre; galanga, zenzero, lithosperma; di 
tutto ugual parte, facendone polvere che si da nell'aurora col 
decotto di lithosperma et della sassifragia; i quali pigliati si dorma 
alquanto. 

Del calcolo che si genera nella Vesica. 

Il calcolo che· si genera nella vesica overo si deve scacciar 
fuora, overo sminuire, se l'uno et l'altro non si può fare, bisogna 
venire al taglio. 

157 T."o QUINQUEFOLIO: cinquefoglio o cinquefoglie è una rosacea, la cui 
radice possedeva le virtù medicinali accennate dal N. (oggi abbandonata). ,- GA~ 
LANGA: pianta della Cina (Fam. Zingiberacee), il cui rizoma era rinomato per la 
sua azione stimolante, aromatica, etc. dC'yuta principalmente al cineolo. 
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Il calcolo si scaccia con quei rimedij che habbiamo detto del 
calcolo delle reni, si come anco con questi rimedij che seguitano: 
cioè col decotto della radice di rumice bevuto nel vino; il seme 
di sisymbrio, chiamato chersono, il seme dell'Apio, del Carda­
mono, finocchio salvatico, l'Asplenio, la radice di gramigna, la 
radice et le bacche del Rusco, l'erica, la radice della primula 
veris, et il fiore di genista. 

Oltre di questo la polvere del stomacho dell'ossifrage, spetie 
d'aquila, bevuta nel vino, l'orina del porco cinghiale bevuta; il 
serapino overo sagapena bevuta; la lagrima della vite che produce 
uva cavata dalla radice, et bevuta nel vino; il cardamono con la 
corteccia della radice dell'alloro, bevuta al peso d'una dramma; 
il Bdellio bevuto, la gomma del ceraso bevuto; il seme dellitho­
sperma bevuto nel vino bianco, la polvere della pietra giudaica, 
et della pietra di spongia bevuta nell'acqua calda. 

Il licore del balsamo fattitio bevuto, l'.acqua della betola, 
che distilla dal tronco dell'arbore fosforato, la cenere di scorpioni 
bruciati et bevuta, la cenere del lepre intiero bruciato, il sterco de 
topi, la polvere della pietra trovata nel fiele del bue, l'acqua stil­
lata dal sterco humano, la polvere del Poligono minore, le grane 
bianche che sono attaccate alla radice della sassifragia biancha, 
:ontuse; la polvere della sassifragia grande bevuta neI vino bianco, 
II coralio bruciato et bevuto. 

Si ponno fare ancora suffumigationi di cose diuretiche, et di 
facoltà di rompere la pietra; standosi di sopra. Si rompe ancora 
a pietra per questi rimedij seguenti: pigliando il Ias,Pide polve­
:izzato' nel vino bianco, la polvere del vetro bruciato, et bevuta 
lel vino; acqua stillata di sugo di limone; medulla d'agnello bevuta 
~t devorata, acqua di cipolla bianca distillata et bevuta, polvere 
li cicale, polvere di sangue di becco et di volpe; polvere di pietre 
li granchi, polvere di pietre di lopo cerviero. 

157 v. - RUSCO: o pungitopo, pianta delle Liliacee comune nei boschi; il 
lecotto del rizoma veniva usato come di1l!tetico. - BDBLLIO: è una gommo­
'esina che proviene dal Balsamodendron africanum (la più usata un tempo), atta 
illa preparazione di empiastri o cerotti; è sotto forma di Jagrime semitrasparenti, 
li colore giallognolo; ne 'Parla anche PLINIO, 12, Rist. Nat., 9, 19. 

158 r. - IASPIDE: o iaspe, cioè diaspro: pietra dura (detta anche calcedonio 
, quarzo opaco), di varIo colore e di an1nor pregio tra quelle preziose. - LOPO 
JERVIERO: lupo cerviere, cioè lince. 
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158 v. Hactenus de remedijs calculi vesice. La Dialacca maggiore 
et minore rompe la pietra delle reni, l'aglio de' garugli di cer,asi, 
l'aglio di grano de grani di Citrango et l'aglio di scorpioni. 

Segno da conoscere come la pietra è nella vesica. 

Quando l'ammalato spesso sfrega la verga et la tocca; et si 
drizza alcuna volta et si estenua et. che urina spesso, et che con 
di:ffìcolta uscirà l'orina, è segno che la pietra è nella vesica. 

L'Ammalato si nutrisca di acqua di cece: si fa un bagno in 
una tina, dove siano cotte foglie di cauli, et d'Esala di mentastro, 
colombina et midolla di seme de castano, si ongano le cosse 
d'aglio di scorpione; et si distilla ancor di quello nella verga. 

L'aglio di scorpione che è rimedio mirabile si fa in questa 
guisa. Si piglia Aristolochia rotonda, gentiana, cypero, scorsa di 

159 r. radici di cappari, di ciascuno un'oncia; et tutte queste cose porrai 
in una libra di aglio d'amandorle amare facendolo stare al sole per 
una settimana intiera. et sprimendolo poi et colandolo molto bene, 
et per ciaschuna libra di questo liquore porrai dieci scorpioni, 
ponendoli in un vaso bene otturato, facendolo poi stare al sole 
per due settimane, di poi si colarà, et si serververa (sic) per mi­
rabil rimedio. 

Et quando l'ammalato, che patisce il male della pietra, uscirà 
del bagno, li porrete nella verg.a goccia per goccia di questo 
liquore. 

La cenere de scorpioni si fa a questo modo: si pigliano i 
scorpioni ponendoli in una pignata nova ben coper.ta, poi ponen~ 

159 v. dola in tin forno, ave non sia molto calore, per spatio di sei hore, 
di poi cavandole dalla pignata ne farai polvere. 

Se la pietra sarà fuora di modo cresciuta, non si ritrova altro 
rimedio se non venire al taglio. Se la pietra cascarà nella verga, et 
se troverà impedimento che noli possa uscire, all'hora si farà 
distillare l'acqua calda da luoco altro cascando sopra la verga sino 
a tanto che quella diventa rossa; di poi si piglia l'aglio tiepido, 

15,8 v. - MBNTASTRO: menta sa1Jvatica. - GiBNTIANA: la genziana ebbe 
tal nome da GENZIO a:e di llliria ed è ricordata da DIOSCORIDE e da PLINIO per 
il suo grande uso in medicina. Fu considerata (e non ancora del ,turtto abbando­
nata) un tonico amaro e stomaobico !in virtù della genziopicrina e dei glucosidi 
genziina e genziamarina, del genzianosio, etc. contenuti nella sua radice e nel 
rizoma. 
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t si butta sopra, et si frega la verga: et se sarà necessario a questo 
lodo si mandarà fuora: perche da questo si potrà muovere et uscire. 

La pietra delle spongie risoluta in vino bianco, overo sugo di 
.aphano, bevuta rompe la pietra miracolosamente. 

Se si farà trodsci della polvere di incenso eletto col sangue 
l becco; et se si mettera sopra una lama di oro finissimo nella 
L1ale sia scolpita la figura d'un lione mentre il sole è in lione, et 
le la luna non risguarderà la sesta casa; et essendo secchi si dis­
,Ivano in vino bianco, . et bevendolo a digiuno fa un mirabile 
fetto a rompere la pietra, come testifica Alberto Magno et altri. 

L' oglio di scorpioni oltra che tira fuora il veleno di quelli 
lando pungono alcuno: ha ancora facolta a tirar fuora i oalcoli 
1gendone la ghiande della verga; overo in un vermicello met­
ndo nel meato per il quale uscisce l'orina; percioche il calido 
maso nel membro si saria attaccato di sopra, bisognerà mettere 
porre il rimedio appresso la :fine del ventre sopra le parti ver­

>gnose. 
Molti per isperienza lodano la polvere della pelle del Luzzo, 

:e fa miracoloso effetto nel male della pietra; bevendola con 
qua di Paretaria chiamata vidriolo, et con vinp bianco. Altri 
:erma il medesimo rimedio esser nella pelle del pesce barbone, 
n aquadestistilla dell'herba chiamata Argéntaria. 

A questo male si celebra ancora la polvere del vetto di 
)enzoare fatta in questa guisa. Un pezzo di vetro cristallino 
nso et traluddo si dissolve in resina terebintina, et si mette sopra 
bragie:fin che sia ben caldo, et infocato; et smorzato che sara et 

160 r. - ALBERTO MAGNO: cfr. 131 v. - PARETARIA: esattamente Parie­
la, ossia mu~aiola o anche erba vetriola (famiglia Urticacee); si usarva la pianta 
~ra per os come diuretico e per uso esterno come cicatrizzante; principio attivo 
nitrato .di potassio. Faccio presente che il «vidriolo» aldrovandiano non ha 
la a che fare col vetriolo dei nostri giorni - che è un solfato di rame o 'Un 
me di rame (chiamato pietra divina OVIVero vetriolo canforato) oppure Wl sol­
) di zinco (vetriolo bianco) ovvero un solfato di ferro greggio (detto anche 
nolo romano) o"infine un semplice solfato di soda (rvetriolo di soda) -; esso 
e itl,proprio nome semplicemente aI sinonimo della parietaria, ossia all'erba ve­
,la. - ARGENTARIA: jacea ragusina: pianta perenne pressochè dovunque con 
ie lanose. - ABENZOARE: è iI medico arabo lBN ZlJtIR, detto AVENZOAR il 
gioo Nato a Siviglia nel 1113 e morto nel 1162, ebbe spiccata indipendenza di 
siero tanto da respingere alcune vedute di GALENO; scrisse il libro At-Taysir, 
:ui descrive malattie anche rare come la paralisi faringea, la pericardite sieros;, 
:esso mediastinico e - pare - anche l'acaro della scabbia, etc.; reputava però 

decoroso che il medico preparasse da sè i medicamenti. 
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estinto nell'acqua di nuovo si ongerà con la termentina, et si 
ricuoce, et si estingue di nuovo. et quando haverasi fatto così 
'sette volte, si trita in sottilissima polvere, et al peso d'uno denaro, 
o d'un,a dramma, in vino bianco rompe miracolosamente la pietra; 
come testifìcano. Galeno et A vkenna. 

Il passerino chiamato Troglodite, che è il più piccolo di tutti 
gli uccelli eccetto il regolo: et vive attorno i siepi, et le muraglie; 
et fa un volo corto; et questo uccellino ha facolta particulare degna 
d'ammiratione. Imperoche condito nel sale et messo crudo in 
vivanda, scaccia li calcoli nati, et fa che non rinascono et sana il 
male perfettissimamente. Si condisse benissimo essendo cavato le 
penne, et così messo bene sepolto nel sale, et essicato, si magna. 
Se gli ne sara molti si potranno cuocere come si fa gli aIuri uccel­
lini. Si ponna ancora brusare spiumati in una pignata ben coperta; 
et la cenere de un bruciato si piglia con un poco di pepe et di 
cinamono. Sono alcuni, che lo condiscono nel sale havendo cavato 
le piume, il che è meglio. Altri li magnano così intieri arrostiti, 

161 r. che non buttano via se non le penne. 
I Raf.ani messi in massa di sale et nelle saline et sepolti in 

quelli li fanno risolvere in una sal.sa acqua tutta la massa. Et molti 
per rompere la pietra et li tofì arenosi quali sono cresciuti insieme 
ne corpi humani, pigliano di questa acqua spremuta dalle scorze, 
overo di tutta la massa de rafani, con vino bianco, et polvere di 
terimentina, bruciata overo essicata al sole, et è un rimedio salu­
berrimo et si da con felicissimo successo, et è cosa provat-a, et 
tanto pretiosa, che non si può paragonare a oro del mondo. 

La corteccia della radice della Bonaga bevuta in vino bianco, 
libera dal male della pietr.a, et la conduce fuora et sana l'escre­
scentia nel meato urinario. 

160 v. - TROGLODITE: ho già accenn8!to (130 or) a questo «aniracoloso» 
passerino; qui voglio soltanto ossel'Vare che se ·realmente esso messe aV'Ulto la 
facoltà di sanare la calcolosi e di impedirne la rinascita, sarebbe bastato prov­
vedere a un grande alJevamento artificiale (come per i Cll'llaorini: e l'ALDROVANDI 
era celeberrimo n8!tJuralista) per veder scomparire la· calcolosi. Che rtale idea non 
sia mai sorta nella mente del N.? . 

161 r. - RAFANL. ORO DEL MONDO: l'entUlsiasmo dell'ALDROVANDI 
tocca le stelle: dopo il passerino miracoloso ecco il portento dei rafani con la tre­
mentina! Il nostro straordinario scienzato doveva essere in verità un uomo 
eccellente e margnruumo (anche se poco ,tenero, per costumanza temporale, Vel'SO 

gli animali)! 
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La lagryma della vite che nasce ne caudid delli arbori bevuta 
nel vino bianco dissolve i calcoli delle reni. Il seme trovato nè 
globi della lappa maggiore; et ridotti iÌl polvere sottilissima et 
dato a bere nel vino bianco grande, libera perfettissimamente le 
reni dalla renella; et molto più presto farà l'effetto se si beverà con 
acqua di vita. 

Nella testa di granchi si ritrova una pietra di figura piana, 
la quale posta nell'aceto ...... a guisa della pietra .A:stroite, si muove 
manifestamente et hanno esperimentato alcuni felicemente che la 
sua polvere rompe il calcolo nelle reni. Affermano alcuni, che le 
bacche del spino bianco chiamato Oxyacantha da Greci, bevuto 
nel vino biancO,soriò molto giovevoli a rompere la pietra, come 
già molti l'hanno provato felicemente. 

Altro per hora non li dirò; promettendoli con un poco più 
d'odo mandarli un trattatello di tutti li più scelti rimedijche si 
possano usare alla difficoltà dell'orina, et a romper la pietra così 
nella vesica come nelle reni. Et con questo :fine basdando l'hono­
rate mani a V.S., prego il Signor Iddio che li dia ogni felicità, et 
contento, et desidero gr.andemente che la mi conserva nella sua 
bona gratia et mi tenga sotto la protettion sua. 

Di Bologna alli 24 di settembre 1578. 
Di V.S. Rev.ma 

Devotissimo et obligatissimo servitore 
D.A. 

Osservazioni parcicolari. - In questa lunga dissertazione - nella 
cui trascrizione io ho soppresso le glosse marginali sia perché diScontinue 
e sia perché dubitavo che IJ A; le avrebbe mantenute (giacchè per l'ar­
Inonia del lavoro Egli avrebbe dovuto o estenderle dovunque oppure 
~liminarle) - il nostro grande scienziato si preoccupa di dar.e una 
iimostrazione imponente della propria cultura pz"uttostochè di sovvenire 
-ealmenteJ cioèpraticamenteJ il buon monsignore le cui sofferenze litia­
,iche avevan provocato il c011sulto anche del N. BlJALDROVANDI immerge 

161 v. - ASTROITE: è una madrepora (specie di !polipo) pietrificata che si 
:tova nei calcari più teneri, donde puq esser cavata e ... usata (l?). È ricordata cd 
:Iogiata, come gemma, da PLINIO, 37, Rist. Nat., 9, 49. - OXYACANTHA: è, il 
';rataegus Oxiacantha, o biancospino (famiglia Rosacee), i cui semi fiori corteccia 
lanno lieve azione sedativa sul sistema newoso e ipotenswa (pur esplicando 
m'azione tonico-cardiaca). Cfr. il mio 'lavoro: Sulla terapia delle ipertensioni 
'rteriose, Nota III «L'estratto di Crataegus Oxiacantha », GiomMe di Clinica 
v.1edica, Anno XVI, 1935, fase 1. 
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il lettore in un pozzo di scienza non sempre limpida nè genuina, ma 
senza dubbio illimitata e senz'altro aderente alle cognizioni pratiche e 
teoriche allara in atta; saltanta Egli indulge un pO" trappa nel rifrittu­
me dei medicamenti. I1weranai asserviamO' subita che alla sfaggio di 
dattrina (botanica, l1aturalistica, medica, starica, etc.), cansueta anche 
in altri Gral1di dell'epaca, fa sempre riscantro, in maggiore o minor 
misura, la falsariga della tearica antica e della pregiudiziale lerapeutica 
nei suoi più vari aspetti sia di opportunismo realistico e di camprovata 
efficacia sia di ingenua credulità (come ha già detto) e di ributtante 
ingestiane (l~edulio, infatti ~ per così dire -, di stercO', peli, assa, 
intestini più a mena crudi, cimici, scorpiani, cicale, cantaridi, pelli di 
lepre a di dannale, lombrichi, parcellini, lucertale, chiocciole .. etc; non 
daveva essere gradevale né allettante, ma soprattutto nan era proficuo 
anche se della sua inutilità terapeutica nan v'era né saspetto né tanto 
mena cantezza); efficacia peraltro quasi sempre dimastrata a parole dai 
singoli autori e quasi mai a fatti. 

E a questo punta ci si patrebbe fare una damanda: dato l'assequio 
ai dogmi tradizianali della patalagia e della terapia, può l'ALDROVANDI 
essere ugualmente considerato un genia? IO' creda che sì. Infatti il N., 
pur essendo medico e di prafanda cultura - le citaziani peraltrO', specie 
quelle ippacratiche e pliniane, fatte evidentemente a memaria (secando 
l'usa del tempa), non sana sempre esatte ,e sarebberO' state certamente 
corrette in casa di stampa (per ciò io ha qua e là sarvolata) -, 1zon 
esercitava nè insegnava l'arte medica, che per lui, ess.enda scienza com­
plementare, nan assumeva quelle caratteristiche di indagine persanale e 
di empirismo pratico che viceversa gli offrivanO' cantinuamente le altre 
scienze predilette, nelle quali, libero da vincali, egli spaziava can intui­
zioni pl'estigiase e calZ asservazia'ni ariginali. La medicina era quella che 
era e i suoi celebri colleghi l'illustravano secando la tradizione classica 
selzza sognare la minima evasiane o deviazione; perché proprio lui avreb­
be dovuto insorgere contra i precetti classici e dimostrare di alcuni 
l'infandatezza? La cosa la riguardava fino ad un certo punta (e per 
associaziane di idee mi sovviene che ROSSINI, genio indiscussa, non 
temette di musicare il finale dell'Otella completamente falsata per non 
irritare il pubblica napoletano): come pratamedico tradizianalista egli 
sarebbe stato ben accetto ai colleghi, al Collegio, ai farmacisti e soprat­
tuttO' agli Anziani; come -pratamedico rivaluzionaria ,egli sarebbe stato 
inviso a tutti ed espulso dal Collegio. Si obbietterà: il genio non ha 
ostacoli; appunto perchè tale esso procede innanzi contra tutto e nano­
stante tutti; ma l'ALDROVANDI non pateva annunciare delle scoperte 
inoppugnabili e dove regnava la dialettica nan c'era posto, a quasi, per 
la vera logica. Certo un appunto gli si può fare, ed è la sua remissione 
ad ogni specie di storielle metafisiche o pseudascientifiche, sebbene non 
si debba dimenticare che il clima scientifico di quel tempO' era straardi­
nariamente incline a tutto ciò che appariva immaginifico a fantasioso. 
Come mai allara --: si dirà - LEONARDO nan ne risentì o quasi? LEO­
NARDO nan eta medico; e con ciò s'è detta tutto. 
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v. 

Mi è gradito ora riportare un consulto di Giovan Battista 
MONTANO, o Da Monte, celebre professore a Padova e iniziatore 
dell'insegnamento clinico al letto del malato. 

Questo consulto è molto importante non solo perchè rivela 
la mentalità clinica e terapeutica del suo autore, ma anche perchè 
risulta - se non erro - uno dei pochi documenti finora pubbli­
cati col suo nome. 

Pro Rhenibus. 

Magnifico Signor Pompeo, 

:Perchè l'huomo prudente e savio conoscendo il fatto suo, 
facilmente si governa, ne accade in lui errore alcuno se non per 
:gnorantia, et per non sapere quello, che _ha da ellegere. Però mi 
! parso in questo mio Ricordo, et Discorso, ch'io ho da fare circa 
l governo di V.S. dichiarare prima brevemente le cause de' vostri 
lccidenti, rendendomi certo, che riconoscendole, et vedendo quello 
:he può seguire per gl'errori commessi nel vivere, che sarete con­
inente ,et vi governarete in modo, che non habbiate da patire 
Ielle presenti dispositioni, ne d'incorrere in molto peggio. Dovete 
lunque sapere, che in Voi è un stomacho debolissimo, et abon­
lante di flegma, et un Fegato, e Rheni tanto calde, che brugiano: 
>er le quali contrarietà ne seguita prima, che voi non ve netriate 
econdo il bisogno, et che tutto il Corpo ne resti tenue e magro . 
..re seguita secondariamente che le vene siano sempre piene d'hu­
nori ,adus"ti, et di flegma, le quali poi scolandosi, come è sua 
latura per le Rheni, et per la Vesica fanno vedere nelle Urine 
;ran diversità, cioè che siano grosse con molta flegma, e rosse 
[ualche volta verso a una oscurità con materia adusta nel fondo. 
)ove ancora ne seguita l'impedimento, et difficultà dell'urinare, 
illplicandosi quelle materie grosse, e viscose nel luogo stretto, et 
nrfrattuoso il Collo della vesica: et oltra ne segue l'ardore nell'atto 
.ell'Urinare facendosi il detto Flegma salso, 'e mordace, si per la 
alidità, et adustione aggiuntali, come per la comistione di mate­
le aduste e Terrestre: et così vedete dipinto brevemente tutto 
. caso di V.S. al quale ne possono seguire dispreggiandolo molt'al-
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tri peggiori incommodi: come sarebbe Calculi nelle Rheni, et 
nella Vesica: dolor di Fianchi, Ulceri ne i medesmi luoghi: car­
nosità o callo nel Collo della Vesica, et molùiltre simili adver­
sità. V.S. adunque vedendo le presenti, e temendo le Future pos­
sibili dispositioni sarà cauta e prudente nel governarsi al modo 
infrascritto. Prima qualunque eccesso di Aere o troppo caldo o 
troppo Freddo o ventoso fugkà quanto è possibile ne si esporrà 
alla Pioggia o Neve senza estrema necessità: non dormirà in 
luochi Terrenni humidi, ne con fenestre aperte, fugirà tutti gl'ac­
cidenti dell'animo ,e massime l'Ira, e l'attristarsi, et patir lunga 
ansietà t) solicitudine al che appartiene l'eccessivo Studio, e massime 
fatto all'hore inconvenienti, come è ordinariamente. Inanzi che 
passino quattr'hore doppo il cibo, cosÌ al desinare, come della Cena, 
gl'essercitij debbono essere temperati in Voi, ma nell'Estate puo­
chi, e curti: nell'Autunno alquanto maggiori, ma non però molto: 
nel Verno, et nel principio della prima vera lunghi, e gagliardi, 
ma la matina solamente nanzi desinare d'un buon pezzo. La sera 
saranno più corti, e più deboli nanzi cena. Doppo cena ancora vi 
sforzarette star più dritto che potrette, o passeggiare, et non 
sedere overo rustendervi, ne anderete a letto se non per due hore 
doppo cena: Il sonno sarà lungo almanco di otto hore, ma poi vi 
guardarete dal dormire il meggio giorno. Il coito è molto con­
trario a simili dispositioni, e· massime doppo il Cibo o fatto in 
strani modi, et per piacere più ad altri che a se stesso. Però laudo 
sia raro, servando l'hore et modi convenienti. Si sforzarà lei ogni 
giorno andar del Corpo, et quando la Natura non suplisca usarete 
la matina di bevere una scudella di brodo dove siano cotte foglie 
di Malva, et un'oncia di liquiritia tagliata in pezzi e macerata: over 
mangiare una buon'oncia di uva passa dolcissima di levante. An­
cora è perfetto il brodo ove siano cotte sosine seche dolci, come 
alcuni, che si portano da Genova. È perfetto ancora al medesmo 
caso una buonissima Termentina, al peso di 2 dramme involtata 
in un'ostia bagnata nel vino: et quando la necessità fusse grande 
venire te all'uso de Clistieri. Et questo basti per ricordo contra il 
non andar del Corpo. Il vostro bevere sarà vin bianco overo di 
poco colore ben maturo, non garbo, et sopra il tuvto noI beverete 
rinfrescato nell'Acqua come è usanza, perche questa cosa e pes~ 
sima. Per voi il pane sarà ben cotto, et ben levato, et mi piace che 
sia salato al modo di Padova, e Venetia. Le Minestre saranno, 
come è Farro, Spelta, Orzo,· Panigo, et miglio, e Riso:. et man-
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giare ave, e brodo di Petrosemoli e un poco d'Agresto: la Carne 
di vitelli, Castrati giovani, Capretti, Lepote giovani, et Conigli: 
Tutti gl'uccelli di Campagna: ma la quaglia non molto mi piace 
se non rare volte, e ben cotta. De 'i pesci, i Luzzi, Temali, Barbi 
pigliati in buon'acqua sono tolerabili, gli Carpioni freschi, et le 
Orate sono al proposito: laudo l'uove fresche, cotte nell'Acqua o 
nel Fuoco, et in altro modo preparate le usarete rade volte, et 
parcamente. Di Frutti potete mangiare moderatamente qualche 
fetta di buon Melone, qualche verdacchie o Mirabolane ben ma­
ture o qualche Fico ben maturo, et del resto ve ne guardarete. 
Tutte le Torte, i Raviglioli,il Formaggio, e latticini: le Paste, e 
i Legumi tutti eccetto che il Cesa rosso: et Pesci d'Acque morte, 
ma&simeTenche, et Anguille vi sono pessimi. Vi guardarete an­
cora di non mangiare in un sol pasto diversità di vivande: ma vi 
contentarete d'un Cibo solo per volta, et non mangiarete ne beve­
rete tra pasto. Circa le cose Medicinali, laudo, che due volte 
l'anno vi purgate, cioè alla primavera, et l'Autunno, leggiermente 
però, et con modestia: in questo modo. 

~ecipe: Floris Cassiae dramme xm curo zucc.o 

~ecipe: 

{ecipe: 

~ecipe: 

Fiat bolus suroendo hora ante prandiuro et poi pigliar tai 
sciroppi: 

Mellis rosacei 
Syrupi Acet. simpl. ana uncia 1. 

. Aquae endiviae unciae iiij. 

Misce pro uno, et sic pro quinque. 
Et doppo li cinque siroppi torre questa medicina: 

Reubarbari dramme IJ. 
Spicae -grecae dramme VI. 
Infundantur in aqua endiviae per horas xm facta expressionl! 
diligenti colature ·adde: 

Syrupi roso sol unciae dij. 
in Autunno, in vere autem unciae ilij. 
:6.atpotio danda in Aurora cum custodia. 

Usarete -tutto il tempo dell'anno, et quanto più spesso tanto 
arà meglio il Zuccaro rossato pigliandone sera, e matinà mez'oncia 
l modo consueto d'un'hora. avanti pasto. Item due o tre volte il 
lese pigliarete nanzi pasto due scropoli di buon Reubarharo 
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masticandolo cosi semplice avero torlo polverizzato col Zuccato 
rosato. Et servando queste cose non dubito che V.S. non habbi 
felice successo in quelle sue dispositioni. Il che il sommo Iddio gli 
conceda per sua infinita bontà. 

Johannes Baptista Montanus veronensis. 

Questo consulto si trova nel ms 92, cc. 271-272. 

GIOVAN BATTISTA MONTANO o da MONTE (1498-1552), professore a Padova, 
va giustamente famoso per a'Vere iniziato l'insegnamento clinico al ~etto del 
malato;ru. suo tempo fu uno dei consulenti più ricercati. Scrisse anche tre libri 
di farmacologia, che furono reputatissimi. 

FEGATO ... CHE BRUGIANO: sorgente del cMore umano era, secondo 
l'opinione di IpPOCRATE e di GALENO, il cuore; poi, col 'Passar del ,tempo, i vari 
organi potevano andar soggetti ad un calore anormale pari ad una i:nfìammazione, 
ovvero flogosi, la quale, sia pure sotto altro nome (per es., polmonite, nefrite, 
enterite, etIC.), anche oggigiorno è riconosciuta come n primo stadio di una malattia 
acuta. Nel caso presente <però la patogenesi addotta dal MONTANO, essendo con­
forme alla teorie dell'epoca, appare del ,tutto sfasata e SUlperata. - ACCIDENTI. 
DELL'ANIMO ... ECCESSIVO STUDIO: queste osservazioni, giustissime, sono 
valide anche oggigiorno e informano un capitolo de1la moderna psicosoinatica. -
La DIETA che il MONTANO consiglia sarebbe oggigiorno piuttosto sconsigliabile 
almeno per certe specie di carni, per l'esclusione della ~rutta, <per la concessione 
ditutIte le totte, etIC. - FLORIS CASSIAE: la Cassia fistula L. è un albero 
or1ginario dell'Etiopia e dell'India; si usa prereribilmente il frutto, che contiene 
fruttosio, acido I\:annico e, secondo alcuni, anche acido catastinico. Agisce come 
lassatilvo blando e gradevole, spesso associato, fino a qualche decennio fa, alla 
manna o al tamarindo. 

Osservazioni particolari. - Tentare una diagnosi precisa di questo 
caso clinico, in base ai pochi elementi patognomonici elencati dal MON­
TANO, è tutt'altro che facile, giacchè il nostro insigne consulente si 
chiude, secondo la consuetudine d,ell'epoca, dietro il riparo di poche 
/1.fJermazioni date per certe e delle solite vacue parole: le prime riguar­
dano i reni (.e il fegato) i quali son tantO' caldi che brucianoj le seconde 
contemplano il solito flegma che questa volta è responsabile del rima­
nente di tutti i guai del povero signor Pompeo. Ora, se noi dovessimo 
stare.alla lettera su queste descrizioni, dO'vremmo pensare ad una flogosi 
renale, ossia ad una nefrite (acutq} cronica?) e poco dopo invece ad 
una semplice cistite, convalidata dalla stranguria e dall'urina sedimen­
tosa (molti urati amorfi? ). L'ipotesi della plelocistite mi sembra insoste­
nibile, in quanto il malato avrebbe dovuto aver febbre e dO'lore nella 
loggia renale corrispondente, mentre il MONTANO accenna solo a disuria 
,e a urine grosse. Poi, sicurissimo della sua diagnosi; egli tira in ballo la 
non meno solita calidità e adustione, le quali, con la commistiO'ne di 
.altre materie aduste e terrestri, completano il quadro ... piuttosto nebu-
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loso (almeno fino ad un certo puntoj giacchè a me s,embra che la dia­
gnosi di «cistite» o «ischuria mucosa» - come allora si diceva abi­
Ntalmente - non dovesse esser stata difficile pet' il da MONTE), Infatti 
la cistite (o pyuria mucosa, cistitide) , oltre ai segni caratteristici su m­
menzionati (ai quali va aggiunto particolarmente il tenesmo) è anche 
svelata da un'urina che ha odore ammoniacalej e al fiuto dei nostri pre­
decessori, che diagnosticavano il diabete anche al semplice odore zuc­
cherino dell'urina, non sarebbe certamente sfuggito l'aroma acre dell'am­
moniaca, sicuramente messo in rapporto con la flogosi vescicale. Certo 
la flemmasia renale era più nota di qu,ella vescicale ed era talvolta colle­
gata con affezioni gastriche e gastroenteriche (proprio per la presenza 
di quegli umori e di quel flegma che vagavano per il corpo ed inquina­
vano organi evisceri), onde la diagnosi scaturiva con maggiore facilità; 
certo la mancanza dell'esame chimico dell'urina costituiva per i nostri 
a1ztenati un grave handicap per l',esattezza diagnostica (oggigiorno indu­
bitabile) j tuttavia in tema di cura medicamentosa e dietetica non v'era 
differerzza traaffeziohe renale e affezione vescicale. Vediamo infatti il 
MONTANO scrivere una dieta valida per ambedue e consigliare delle medi­
cine che, avendo lo scopo di evacuare il flegma e gli umori, mantenevano 
anche - e la cosa· era di estrema importanza - il ventre « lubrico» 
(come scrive altrove l'ALDROVANDI). E qui mi sovviene che uno dei 
medicamenti più in voga per rafforzare i reni era il « Ceratum pro Rheni­
bus », composto di varie Piante per cui si veda il volume dell'ANGUISOLA 
(citato in nota al cap. I, 1), p. 144.. . 

Ad ogni modo questo consulto del MONTANO è un esempio tipico 
delle costumanze medico-terapeutiche del suo tempo. 

. Ed ora passiamo all'interpretazione del segno convenzionale xm. 
Dico subito che anch'esso dà luogo ad una certa perplessità, non ostante 
i suggerimenti dell'amico prof. A.Russo, che sentitamente ringrazio. 
Infatti se l'ipotesi più probativa è quella di xm = decem, è evidente che 
la ricetta almeno apparentemente è incompleta: giacché non si può pen­
sare ad un bolo di gr. 37.5. di fiori di cassia - e a questo proposito sog­
giungo che doveva trattarsi della cassia obovata (ad azione depurativa 
umorale) e non della fistula (di cui si usava la polpa) o dell'acutifolia 
o dell'angustifolia, delle quali si adoperavano le foglie e i follicoli -, in 
in quanto esso, con l'aggiunta' dello zucchero, sarebbe diventato non 
solo enorme (e indeglutibile) ma anche eccedente la quantità massima 
del medicamento per una- dose. Per ciò io suppongo che il MONTANO 
abbia dimenticato di presc~iv.ere quanti boli l'aromatario (o il cliente) 
do,vesse fare C01Z tale quantitativo, a meno che non fo'Sse inteso - taci­
tamente col primo ed oralmente col secondo - che con 10 dracme di 
fiori di cassia i boli dov,essero essere almeno altrettanti, cioè 10 o fors' an­
che 20 - come del resto, alla nostra epoca, finché si usò ricettare gale-
1ZÉcamente, dal quantitativo di polveri miscelate si ricavavano automati­
camente, secondo le dosi, 12 o 24 cartine -j e in tal caso un bolo 
di 4 gr. (compr,eso lo zucchero) o addirittura di 2 era perfettamente 
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deglutibile,' senza contare che la cura, dovendo durare un certo tempo, 
rù;hiedeva ovviamente un determinato quantitativo, ben lungi peraltro 
dal risultare tossico. 

Altre ipotesi non prenderei in considerazione. 

VI. 

La preparazione della teriaca fu per lungo tempo, nelle città 
italiane ed estere, un avvenimento pubblico di particolare solen­
nità; e quel che desta oggi una certa meraviglia commista a sacra 
quiddità è che· nessun medico del tempo andato, fosse pure il più 
grande, osò mai dubitare delle qualità terapeutiche sicuramente 
portentosedella triaca; cosÌ il PARÈ, MosÈ CHARAS, PIETRO 
D'ABANO, il LEONICENO, il MATTIOLI, -AMATO LUSITANO, il CA­
PIVACCIO, il REDI, G. DOLFus, il tedesco UDMANN, F. SCARSEL­
LA, A. BOLZETTA, etc. (oltre tutti i grandi medici che abbiamo 
già citato; e SILVESTRO ANTONIO PONTICELLI, in un suo «Di­
scorso sopra la teriaca di Andromaco seniore, Parma,_ 1753 », 
ebbe a considerare la teriaca addirittura un medicamento semplice 
e non composto perchè «per effetto della fermentazione si fa 
necessariamente la trasmutazione de' Corpi» (pag. XXXVI)! 

La preparazione della teriaca avveniva a Bologna dapprima a 
turno nelle principali Spezierie, poi con gran pompa nel cortile 
dell'Archiginnasio (fig. 5) sotto la diretta sorveglianza - previo 
accurato esame di tutti gli ingredienti - dei protomedici, che 
nell'anno 1575 erano U. ALDROVANDI e A.M. ALBERGHINI. Noi 
conosciamo già la vertenza, le dispute, la risonanza nazionale pro­
vocate dalle decisionidell'ALDRovANDI, condivise dall'ALBERGHI­
NI, ma respinte dal Collegio Medico; per ciò non ci ripeteremo e 
passeremo oltre. Come sappiamo, il N., che pur essendo un genio 
soggiaceva in fatto· di ,teriaca .( che si preparò solennemente, l'ultima 
volta, nel 1796) alle inveterate credenze dell'epoca, preparò un 
apologeticon di prim'ordine; e ai responsi solidali dei vari Collegi 
medici e del CARDANO, del MERCURIALE e del BACCI, volle ag­
giungere anche quello del eANANO, che qui riproduco. 

Molto Magnifico. et Eccellente il Sig.r Ulisse Aldrovandi 
Prone mio osservantissimo - Bologna -
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Quattro giorni sono m'occorse andar fuor di Ferrara, et 
itornato ch'io fui hiersera, trovai in casa la lettera di V.S. di XXII 
lel presente; con la quale mi scrive il disparere, ch'è nato fra lei 
t alcuni Medici di Bologna intorno al tempo, che s'hanno da 
Ireparare i trocisci viperini; et havendo intesa l'opinione di V.S. 
he le vipere non si debbano amazzare per far trocisci, se non al 
lezzo tempo della primavera, come più conveniente,' et attissimo 
vero al più lango verso la fine di quella, et non in alcun modo 

el principio dell'estate. 
Le rispondò, et dico che havendo considerato quello, che ne 

:rive Galeno al primo delli antidoti al cap. VIII: che il tempo 
ttissimo delle vipere per li trocisci èil fine della primavera in 
llelle parole: vere finiente, non autem in principio aestatis che 
)sì si devono interpretare dette parole QUXW oe ùPYI1Z\lOU ilÉpou[ ç] 
ttendendo per il principio quello, che si contradistingue al mezzo, 
: al fine, et non per il primo insulto chiamato ÉLO"~oM da Galeno 
~l primo de crisibus et altrove quello istesso dicono i moderni 
:incipium principians, il qual fu descritto dal medesimo Galeno 
~lli XI della facultà de simplici, dove parlando del tempo nel 
mIe è bonissima la carne della vipera per li trocisci, dice: Hos 
tidem igitur si trociscos ÉLO"~rx,ÀOV"toc; "t'oi'i ilÉpouç praeparamus, qua 
mpore potissimum est optima caro viperarum, hoc est in primo 
sultu aestatis, sive principio principiante~ il qual poi è il mede­
no con il fine della primavera, le quali parole se così non si 
terpretassero, Galeno saria contrario a s'estesso; sendo che in 
Lello de antidotis rimove il principiò dell'estate, et nell'XI de 
nplici dice, che in questo tempo è ottima la carne delle vipere. 
a certo è gran differenza tra le parole 'ÈLO'(jrx,ÀÀov't'oc; et 1]PYp.Évou: 
che Gafeno voglia ch'il fine della primavera sia tempo attissimo 

iaramente lo dimostra nello istesso loco nel libro de antidotis 
.ando dice, che opportunum tempus est, quod ijs medium inter­
lit. perche ilmezzo tempo tra quello quando escono le vipere 
lle latebre, et tra la mezza estate, è il fine della primavera, come 
:glio, a chi legge Galeno, si manifesta. 

Et monsignor Bartolomeo Maranta nel suo libro della The­
ca al cap. IX dove tratta de i trocisci viperini, scrive queste 
rale: Il tempo più conveniente di prendere le vipere sarà verso 
fine della primavera senza toccare punto il principio dell'estate 
:etto quando la primavera fosse stata per la maggior parte 
dda, et simile all'inverno. Et questa opinione a me pare si con-



- 470-

formi molto 'con Galeno, et che li troci:sci viperini sempre s'hab­
bino da fare verso il :fine della primavera, si come s'è osservato 
qui' tutte le volte ch'è accaduto di farne. Et con tutto che la cosa 
sia assai manifesta et appresso di Galeno, et d'altri moderni; nonru­
meno per sodisfare al desiderio di V.S. ho voluto che l'Eccellente 
monsignor Antonio Maria mio zio, et il Panza vi ponghino la 
mano. In altra perchè V.S. mi soggiunge d'haver fatta notomia 
d'una vipera a i XVI del presente, et scrive l'historia di essa, have­
rei caro di sapere come si devono intendere quelle parole d'Aristo­
tile nel 5° Libro dell'historia delli animali, all'ultimo capitolo 
foetus superne consistito Et a V.S. mi affero con tutt~ il cuore. 
Di Ferrara all'ultimo di Giugno MDLXXV. 

Di V.S. come fratello e servitore 
. Gio. Batta Canano 

Io Antonio Maria Canano son di questo pa­
rere che sono Monsignor mio Nipote et san' ancho 
di parere che quella parola a;vw1l"ev in Aristotele si 
debba legger ECTw1}ev. 

lo Alessandro 'Pantio sono della medema 
opinione che il Reverendo Monsignor Canani et 
l'Eccellente Monsignor Anton Maria suo liIio .et 
in fede ru cio mi sono sottoscritto di mia mano. 

La lettera del CANANO si trova ·nel ms 97, cc. 379-380. 

GIOVAN BATTISTA CANANO, o CANANI (1515-1579), :ferrarese, illustrò la scienza 
anatomica (precorrendo perfino il VESALIO) còl fascicolo Musculorum humani 
corporis picturata dissectio, Ferrariae, 1541, al quale purtroppo non ne seguirono 
altri, com'era lecito supporre dal piano dell'opera (e tale interruzione rimase effet­
t~vamente inspiegabile). Egli vide per il primo le valvole del1e vene (comnmi­
cando la scoperta al VESALIO), ma non avendola pubblicata incontrò prima il 
silenzio poi l'oblio. Il suo allievo ARCANGELO PICCOLOMINI, es-tendendo la ricerca 

, a tutte le vene, pubblicò in segillto la scopelJta. 
379 ~ AVENDO CONSIDERATO... GALENO: la risposta del CANANI è 

prettamente cODIVenzionale, essendo basata unicamente su alcuni luoghi di GALENO 
(in varie sue opere) e poi su un periodo di un moderno, BARTOLOMEO 'MARANTA 
- il quale scrisse un pregevole compendio (entusiasticamente JjJ,udatirvo) intitolato 
«Della Teriaca et del Mitr~dato libri due» (in Vinegia, MDLXXII), in cui nel 
primo libro (pp. 180) tratta della teriaca e nel secondo (pp. 100), ovviamente 
del m1tridato -. L'anatomico ferrarese, in fondo, non fa altro che avaJJ.are il giu­
dizio conclusivo, identico, deR'uno e dell'altro. 
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È superfluo far notare che il «tempo» per prendere le vipere era conside­
rato tassativo, ossia inderogabile, se si voleva che i trocisci fossero non solo effi­
caci e prirvi di alterazioni connaturali, ma sopratrutto .perfetJti e quindi atti~. 
Riporto COIDUD!que dall'opera galenica De antidotis (I, 8) il brano più significa­
tivo: «vere quidem fìniente, noncLum tamen aestate incipiente: rvel si ver, quoad 
magnam suam partem hyemale fuerit, circa prindpiIum aestatis non multo post 
pleiadUJDl onIDm »; e GALENO r>ibadisce questo concetto al. cap. 18. 

Tuttllvia faccio notare che DEMOCRATE sembrava preferire l'estate e CRITONE 

l'autunno, mentre ANnRoMACO era decisamente per il «principio delJ.'estllte ». -
~Oux~ OE ... : le parole greche di questa Jettera nOn sono state tutte trascritte 
esattamente; infatti ÙPYfLÉVOU sta per 'lÌPYfLÉVOU; -frEpOU (= stagione calda, cioè 
estate) è priva della <; finale, É~O"~oM sta per ELO"~oÀ,1] o EtO"~oÀ,6; (da Eto"~q.À,À,w = 
= irrompo, assalgo, etc) e infine 'lÌPYfLÉ\lOU deriva da ~PXw = precedo, etc. 
Quanto alle parole scritte dallo zio, ~\IW-frE\I significa «dall'alto, da su », mentre 
EO"~-frE\I vuoI dire «dal di dentro, di dentro ». 

Osservazioni particolari. - Notiamo anzitutto, che il eANANO, molto 
probabilmente, ha citato a memoria le frasi da GALENO, perché, come 
abbiamo visto, esse non sono del tutto esatte; in secondo luogo rile­
viamo che nella maggior parte delle parole greche manca l'accento e 
talvolta è fuori posto (ma qui può averne colpa l'amanuense); infine mi 
piace di ricordare che il famoso PROSPERO ALPINO aveva scritto in 
forma di dialogo un Trattato della teriaca egizia, che è piuttosto raro e 
che si può leggere integralmente nell'Antidotario romano e latino (già 
citato) alle pagine 233-245. In questo trattatello l'ALPINO fa ampio 
,foggio della sua cultura egizia, critica la composizione di questa teriaca 
-affrontandone gli ingredienti (dei quali traduce i nomi esotici) con 
'luelli proprii della teriaca di ANnROMAco e di GALENO. 

VII. 

A titolo di curiosità riporto una ricetta che avrebbe dovuto 
!Vere la virtù di raddrizzare le gambe storte dei bambini; ricetta 
:he, come tante altre che abbiamo visto fin qui, er.a ben lurigi 
lal possedere quell' azione terapeutica che miracolisticamente ci 
ii :J:iprometteva e forse si prometteva con quella sicurezrza e faci­
ità che .ai giorni nostri sembrerebbe piuttosto -. absit iniuria ver­
)is! - sicumera e faciloneria. Con ciò - e insisto nel ripetere il 
nio concetto - non voglio assolutamente scalfire nemmeno per 
>mbra la grandezza incommensurabile di DLISSE ALDROVANDI, di 
:m 10 sono convinto e tenace ammiratore; ho voluto soltanto 
ipercuotere reco che a quel tempo risonava di tale usanza e di 
ali sistemi. 
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Certo, giudicando a distanza di quattro secoli, desta meravi­
glia, specie a proposito dell~ teriaca (e poi di altri inutili o ribut­
tanti medicamenti) non dirò la « cantonata» (come scrive il SA­
MOGGIA) che i medici da oltre un millennio avevano preso e con­
tinuavano a prendere imperterritamente, ma piuttosto la «infa­
tuazione » per la quale insistevano a magni:6.carne i miracoli tera­
peutici che esistevano soltanto nella loro fantasia o nella loro credu­
lità (salvo quei non molti casi nei quali la teriaca poteva effettiva­
mente esplicare una certa attività terapeutica, rigorosamente control­
labile e controllata); e più ancora sorprende il fatto che sulla base 
della quotidiana sperimentazione anzitutto della teriaca (e poi della 
mirabolante congerie di aitri vani e perfino nocivi medicamenti) 
nessuno osasse proclamarne la vacuità: vacuità « relativa» o per lo 
meno « circoscritta a determinate affezioni morbose », visto che al­
l'atto pratico la sua somministrazione si risolveva, proprio nei casi 
nei quali avrebbe dovuto maggiormente agire, in un continuo insuc­
cesso. Ma quest'insuccesso non era attribuito,almeno in forma uffi­
ciale, al medicamento, bensì a quelle molteplici interferenze che 
sboccavano nella solita inconsistente dialettica (pituita, calidità, fri­
gidità, temperie, etc.), la quale avrebbe dovuto spiegare tutto e in 
fondo non spiegava nulla. Soltanto nelle malattie immaginarie la 
teriaca aveva buon gioco (e allora l'avrebbe avuto anche l'acqua 
camuffata in medicamento con l'aggiunta di un po' d'alchermes o 
di sale da cucina) o in quelle reali ad andamento per natura beni­
gno e quindi spontaneamente guaribili o infine anche in quelle rare 
e gravi malattie, nelle quali la vis medicatrix naturae, per un mec­
canismo neuro-umorale ed enzimatico-catalitico tuttora misterioso 
in gran parte, imponeva a certi privilegiati, dotati di un autocon­
trollo superlativo e di un potere di difesa superiore alla volontà 
medesima, la propria indomabile influenza s,timolando in maniera 
eccezionale le forze e le virtù di reazione dell'organismo stesso. 
Tuttavia il concetto di malattia immaginaria non aveva molti pro­
seliti, contrariamente a quello di malattia simulata. E· si potrebbe 
quasi dire, indulgendo minimamente al paradosso, che quanto più 
stravagante era la medicina tanto maggiore doveva esserne l'efficacia. 

Ecco comunque la ricetta: 

Reccetta per far dirizzare le gambe et piedi alli putti che le 
avessero storte, facendo il decotto et tenendo l'infermo sopra il 
fumo a piedi nudi per spatio di cinque overo sei mattine corrente. 
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ana m' 1. 

Questa ricetta si trova nel ms 136, t. VIU, c. '51 r. 

Molte di queste piante sono staJe iJlustmte nelle note precedenti; qui farò 
menzione soltanto di quelle finora ignorate o meno illustrate. 

MATRICARIAE: Pyrethrum parthellium L., pianta el'bacea comune, della 
famiglia delle SinalJJtere; si usano le sommità :fiorite, che haD!l1D potere stianolante, 
,tomachico e antispa!lmodico. - IV AE: camepiziD, di cm abbiamo due qualità: 
l teucl'ium chamaepitys e il teucrium iva o ilva muschiata; ambedue sono piante 
:he si rinvengono nei terreni aridi e fioriscono da maggio aiuglio. Hanno un 
;apore amaro e un odore fortemente resinoso; eran considerate toniche e anti­
:pasmodiche. - V.AJJERIANAE: la valerialla officinalis L., appartenente alle 
raleria:nacee, è assai comune nei luoghi boschivi e lungo i corsi d'acqua; la mi­
~liore d'Italia è quella che nasce nei monti vicino a Rieti (crr. anche PLINIO, 12, 
vat. Hist., 12, 26). Si adoperano il rizotna. e le radici, che contengonO' un oliO' 
'.ssenziale, composto dagli esteri ,di bomeolo, vaJeriani:nae catinina (alcaJoidi), 
.cido valerianico, addo malico, addo fDrmicD e acido tannico. Eta ed è consi­
lera:ta antispasmodica e sedativa (con azione elelJtilva sul cervello e in grado 
amore sul midollo allungato) e può e!lsete usata, aJJe dosi normali, per lungo 
empo. Vedi anche IV, 145 r. - MELILOTI: erba assai comune nei luoghi incolti 
famiglia Leguminose), le cui sommità :fior&te, usate un ,tempo in tempia, conten­
ono la cumarina, che esplica azione bechica e preferilibilmelJJte astri:ngente (e 
nche, parrebbe, emostatica). - HY\BERICONIS: ~perico (o cacciadiavoli, pila­
tro), pianta comune nei nostri boschi, fu usato come eccitante e vurnerario, ma 
ggi, come tantissime altre piante, è del tutto abbandonatt:o. 

N.B. - L'interpretazione di questa « m' » presenta qualche difficoltà. 
n/atti, secondo la maggioranza degli Autori (ErsENSCHMID, NEANDER, 
lRBUTHNOT, CAPPELLI, etc.), questa m' dovrebbe interpretarsi come 
mina», pari a 100 dracme ossia a circa gr~ 350 per ogni erba; se non 

be questo quantitativo sembrerebbe a prima vista piuttosto abbondante. 
D'altra parte, se si ritenesse la m' = manipulus (cioè manciata, 

rancata - quod manum impleat -), ne risulterebbe un quantitativo 
wlto picèolo per tenervi sospeso il fanciullo sottoposto alle fumigazioni. 
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Per ciò, pur restando nel dubbio ma conoscendo le forti dosi in 
uso a quel tempo, l'ipotesi della « mina» mi sembra godere di maggiore 
probabilità. 

Osservazioni particolari. - È incredibile come l'ALDROVANDI po­
tesse credere che una tale ricetta, i cui tredici ingredienti avevano una 
azione· modesta come stimolanti-tonici e antispasmodici, avesse il po­
tere (taumaturgico!) di raddrizzare in cinque o sei giorni le gambe 
storte dei putti. È vero che se si trattava di gambe bilateralmente alquan­
to curve (valgismo piu che varismo) - come accade di osservare abba­
stanza spesso anche oggigiorno nei bimbi di alcuni mesi ed oltre (fino 
ai 3-4 anni) - il loro raddrizzamento sarebbe avvenuto spontanea­
mente e piu o meno rapidamente col tempoj è pur vero che, non es­
sendo ancora nota la « rachitide» (cioè il rachitismo) come « malattia 
autonoma », non erano viceversa ignote le alterazioni ossee di tal natura 
(ancorché non valutate correttamente né curate esattamente, per ii7col­
pevole ignoranza e del morbo e della sua essenza)j ma è altrettanto 
vero che il N. era fornito di un ottimismo a tutta prova, per cui biso­
gna ritenere ch'Egli non avesse mai sperimentato la ricetta né sorve­
gliati realmente i suoi effetti. Così, per altro aspetto, fu di coloro che, 
asserendo sulla fede di PLATONE aver la donna un numero di denti 
inferiore d quello dell'uomo, non s'eran mai presi la briga evidentemente 
di contarli. 

Questa ricetta avrebbe forse potuto avere qualche influenza in 
affezioni leggermente spastiche del sistema nerVOSOj ma qui è oppor­
tuno un altro rilievo: in casi di notevole importanza o gravità una blanda 
ricetta faceva miracoli, in casi di modesta o lieve entità una grossa 
ricetta non faceva nulla o quasi sempre per colpa della crudità, della 
calidità, della grossezza, etc. degli umori, della pituita, etc.: insomma 
sempre per l'erronea solfa della patologia. 

VIII. 

Concetto fondamentale e ispiratore di ogni studio sulla me­
dicina del passato è quello di conformare il pensiero alle teorie 
dell'epoca e indagare fino a qual punto queste abbiano prevalso, 
unitamente ad altri fattori di tradizione e di consuetudine, sull'in­
telletto e sul raziocinio dei nostri grandi predecessori; chè « gr.an­
di» essi furono veramente sia per ingegno sia per cultura. Infatti 
se noi leggiamo attentamente e soprattùtto con spirito critico le 
loro opere, bene spesso monumentali (o se scarne di pagine, ricche 
di scoperte - com'è, per esempio, per gli studi dei nostri gran­
dissimi anatomièi e, più tardi, dei nostri eccellentissimi istologi, 
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quali non si peritavano di comunicare all'illustre collega pre­
celto le proprie scoperte in una semplice dissertazione episto­
are -), noi non possiamo evitare un senso multiforme di mera­
riglia e, di ammirazione per la profonda conoscenza del mondo 
mico e per la vastità delle cognizioni storico-letterarie e filosofico­
cientifiche ampiamente profuse in quelle pagine. Con l'appoggio 
~ una volontà eccezionale e con l'ausilio di un intelletto superiore 
nostri celebrati medici conoscevano pressochè a memoria tutte 

~. opere dei sommi dell'antichità; e nei loro libri, come nelle 
}squisizioni e nelle contese, erano in grado di citare all'impronto 
passi confacenti al tema e di accendere dispute con interminabili 
itazioni di altri autori per avallare le tesi sostenute sulla base dei 
oncetti, preferenziali, ippocratici aristotelici galenici, sel1lla esclu­
ere, ovviamente, all'occasione, nessuno degli altri grandissimi che 
ostellano il firmamento scientifico' dell'antichità (PLINIO, SORANO, 
fuSUE, AVICENNA, CELSO, AVERROÈ, DIO S CORIDE, etc.). E an­
be dei predecessori e dei contemporanei questi nostri magnifici 
ntenati conoscevano a fondo le opere; è vero che lo scibile allora 
Jnosciuto non era neppur lontanamente paragonabile a quello del 
resente; tuttavia allora non erano rari i medici enciclopedici (che 
. sbalordiscono ancora per la stragrande varietà degli argomenti 
'attati e per la profondità della loro dottrina), mentre oggigiorno 
Irebbe già enciclopedico quel professore che conoscesse a fondo 
lle o tre rami della scienza medica; tant'è vero che la specializza­
one della medicina e della chirurgia ha raggiunto oggidì vertici 
~l tutto insospettabili ma assoJutamente indispensabili a quel 
rogresso che miracolosamente (o quasi) si è verificato in que­
'ultimo trentennio; basti accennare alla genetica, alla cardio­
gia, alla epatologia, alla nefrologia, alla neurologia, ,alla neuro­
liturgia, alla chirurgia dei trapianti, alla chirurgia plastica, etc. 
~r scorgere in ognuno di questi campi un terreno vastissimo di 
cerche e fertilissimo di nuove acquisizioni e di impensati sviluppi 
i pensi ai complessi problemi cancerologici, non ai virus cance­
~geni ai quali io ho sempre creduto; perchè ho sempre ritenuto 
le la malignità del tumore, siccome conseguenza di tossine vitali 
di parcellari innesti virali, fosse la più evidente dimostrazione 
un'intensa ancorchèabnorme attività vitale, cioè attività di 

astici fattori viventi); e sorvolo sul meraviglioso capitolo delle 
nquiste antibiotiche che danno all'animo e alla mente il con­
rto di ulteriori speranze e - Dio voglia! - di mirabili realtà. 
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Ma se è fuor di luogo istituir paragoni fra l'enciclopedismo di uri 
tempo e quello di oggi, non è viceversa inconferente domandarci 
le ragioni dell'inalienabile ossequio ai dogmi dell'antichità da 
parte di uomini di intelletto superiore e perfino geniale. 

Indubbiamente la tradizione scientifica, insieme con la pro­
grammazione scolastica e col ristagno delle conoscenze mediche, 
sospingeva lo studiQSO a quelle fonti del sapere che i colossi del­
l'antichità avevano alimentato coi superbi bagliori del loro genio 
3cientifico e letterario, storico e filosofico. E i dotti, che vissero 
dal 900 al 1600 (tanto per fissare alcune date non assolute), si 
limitarono a commentare i testi greci e latini (poi anche quelli 
arabi, bene o male. tradotti) sviluppandone :filosoficamente osillo­
gisticamente i concetti e interpretandoli con l'ausilio della più 
vasta cultura e con minuzioso confronto di altri codici o docu­
menti. E il ragionamento risultava serràto e la cultura profusa ric­
camente; la teorica delle cognizioni acquisite era assimilata 'e svi­
scerata scrupolosamente; quel che mancava era la logica, intesa 
non nel senso di illogicità ai dettami antichi, ma nel senso di illo­
gicità alla irremovibilità dei dettami stessi. Si levavano sì alcune 
voci «contradditorie », ma erano tentativi isolati e timidi; 'la 
scienza ufficiale batteva inesorabilmente la via percorsa dai Grandi 
dell'antichità, più o meno sorda alle voci isolate di dissenso. Ci 
voleva un non medico per indicare ,ai verJ medici la strada giusta 
dell'esperienza, o esperimento, e del raziocinio; e di questi non 
medici ce ne furono parecchi fin dall'umanesimo eS): il più gran­
de: LEONARDO DA VINCI, che sempre predicò, purtroppo soltanto 
nei quaderni pressoché sconosciuti, il binomio « ratione et sperien­
tia »; è vero, anche, che il concetto di esperienza, o esperimento, 
era ben diverso da quello attuale (chè, se ci' fosse stato per con­
suetudine, anche prossima, unbriciolò di osservazione sperimen­
tale molti assiomi ritenuti infallibili sarebbero caduti e ulteriori 
emendamenti sarebbero sorti); è vero ancora che non bastava 
« guardare» e soprattutto «vedere» - pur conoscendo delle 
novità - per distaccarsi dai dogmi, giacchè era convinzione gene­
rale, saldamente radicata, che l'organo della vista fosse fallace e 
che pertanto non fosse degno di fede (onde il più grave ausilio 
all'inamovibile immobilismo e al sistematico ripudio del « nuovo » 

(2S) Cfr. il mio lavoro: L'Umanesimo medico allo Studio di Bologna, già 
citato alla nota 2. 
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contrario al «vecchio»); tuttavia il sistema d'intessere disqui~ 
sizioni prolisse su argomenti di secondaria impòrtanza _. esauritò 
il tema primario dopo una serie di copiose· citallioni e una nutrita 
dialettica filologico-filosofica - citando continuamente i Grandi 
dell' antichità a riprova delle loro asserzioni giudicate e pretese 
irrefutabili, costituiva il metodo di studio e d'insegnamento che 
sfociava inesorabilmente nel ristagno della scienza medica. Lo con­
statiàmo continuàn::Ìente negli scritti di tutti gli scienziati del­
l'epoca e segnatamente, in questo nostro studio, nell'ALDROVANDI, 
nel CODRONCHI e ne'l eANANO; i quali, per discutere di un problema 
o rispondere a un;interrogazione, s'appellavano a GALENO e poi 
via via agli altri sommi Maestri antichi, proponendo il maggior nu" 
mero di cita:òioni, spesso mandate a memoria, e giudicando esclu­
sivamente in base a queste. È vero che il sommo IpPOCRATE aveva 
arricchito la scienza medica, allora ai primordi, di esatte osserva .. 
zioni cliniche, segno evidente di acuto riscontro obbiettivo (ri­
cordo, per esempio, la facies hippocratica, la succussione ippocra­
tica, valida tuttodì - per chi volesse riscontrarla, 'giacchè per 
motivi di fretta si preferisce affidare la ricerca al radiologo - nel 
corredo semeiologico); è vero che GALENO apporta nei propri libri 
il contributo dell'esperienza professionale (esperienza più che altro 
statistica perchè priva di controlli sperimentali e ricca soltanto 
del più vieto empirismo); è vero che tutti gli altri grandissimi me­
dici dell'antichità (dei quali è superfluo ricordare il nome, noto ai 
cultori delle lettere della filosofia della medicina) avevano lasciato 
opere di indiscusso valore nonostante inevitabili e incolpevoli 
errori; ma ruotando. unicamente attorno .ad essi la mente degli 
,cienziati del Cinquecento, volti si a ricercare nuove fonti di studio 
e di investigazione ma ,attaccati rigorosamente al cordone ombel­
Icale della sapienza antica, non si f,ace~a che tramandare _. in 
inea generale - grossolani errori, inculcare stolide credenze, inge­
lerare credulità e ingenuità indegne perfino di una favola. Quando 
ii pensi - per dare un esempio - che il sommo ALDROV ANDI 
:onsiglia al povero monsignore il distillato dello sterco umano o 
'uso dello sterco di topo o di colombo oppure della pietra trovata· 
lella coda dello scorpione alarino o nel fegato del cinghiale e tante 
Jtre sciocchezze e aberrazioni del genere (addirittura anche l'osso 
lel cranio umano!), c'è da restare allibiti e più ancora che di fronte 
.gli sbandierati miracoli terapeutici della teriaca; chè almeno que­
ta, contenendo tanti estratti d'erbe e di piante, vantava nel suo 
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semimostruoso miscuglio un contenuto medicamentoso innegabile. 
Eppure si aveva cieca fiducia non solo negli intrugli più disparati 
e nei rimedi più strani ma anche e con la più candida ingenuità 
negli amuleti (si ricordi il legno spagnolo da tenere appeso al 
braccio), nei talismani di qualsiasi sorte, negli esorcismi di qual..; 
siasi natura (Z9), nelle pratiche più ripugnanti e insieme più crudeli, 
come quella di applicare sulla testa del vertiginoso un cagnolino 
mezzo squartato e ancor vivo oppure l'altra di porre una lepre 
viva in una pentola e farla morire asfittica per poi cuocerla e 
usarne la cenere della pelle (perchè -poi - si domanda - non 
ucciderla umanamente prima di metterla in pentola? Che cosa 
poteva disperdersi se non una falsa mitizzazione delle false virtù 
terapeutiche di questa povera bestia?); e a nessuno veniva in 
mente che queste usanze dall'apparenza taumaturgica fossero non 
soltanto disumane e assurde ma fornissero anche il prototipo di 
rillsetevoli frottole. 

Che nel sistema terapeutico dei nostri medici del '500, basato 
principalmente sulle cure vegetali - che la Bibbia avallava auto­
revolissimamente: «Altissimus creavit de terra medicamenta» 
(Ecc!. 38, 1-4) - molte idee fossero sbagliate, sia per incolpevole 
ignoranza dei principi attivi dei medicamenti .( e quindi della loro 
azione elettiva) sia per un'assurda giuntura di superstizione e di 
difettoso buon senso, tè fuori di dubbio; chè se la fitoterapia tro­
vava delle giustificazioni validissime nel successo della pratica em­
pirica usuale -' ed anche oggi, nonostante il meraviglioso fì.orir~ 
di nuove medicine quasi portentose (antibiotici, chemioterapici, 
co,rtisone e derivati, gammaglobuline, etc.) si ricorre per alcune 
infermità a medicamenti vegetali .( digitale, strofanto, chinina, va­
leriana,aconito, oppio, etc.) e per cure disintossicanti a decotti di 
erbe-notoriamente depurative (cfr. la recentissima opera di L.P. DA 
LEGNANO, Le piante medicinali, Roma, Ediz. Mediterranee) -, 

(29) Ricordo che il CARDANO, nel libro XVIII del De subtilitate (<< ad san­
guinem cohibend'Ulll ne fluat praecantatio»), formula il seg;ueDite esorcismo: 
«safiiguls mane in te, sicut fecit Ghrisrus in se. Sanguils mane in tua vena, sicut 
Christus in sua poena. Sanguis mane furus, sioot Ghristnls quando rwt crucificus: 
ter repete ». È -vero ohe il CARDANO tailivolta UiSCiva di senno (per ciò pu!bbIicava 
tali sceme!l2le e non si curava di espungerle in edizioni S'Uocessi'Ve), facendosi 
scudo del proprio genio; ma 10. ùn mondo che credeva alle sureghe e ai demoni, 
ai filtri e alle magie, alle gemme risanatrici e ai licantropi, etc. ,tutto mventarva 
Ìlaturale, anche ciò che in altri momenti spiriruali e razionali o in altre circo­
stanze di témpo di luogo di <rieducazione etc. sarebbe sicuramente parso innaturale. 
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non si poteva assolutamente giustificare l'uso di pseudo-medicinali 
estratti dalle pietre dei pesci o dei molluschi o dai corpi maciul­
lati degli scorpioru e cosÌ via; chè in questo caso la spiegazione 
non può essere che una sola: il desiderio legittimo ma sfrenato 
di trovare ad ogni costo medicine contro l'invincib}lità di parec­
chie malattie e la speranza di poterle trovare nelle forme più strane 
e nei modi più inconsueti; e la suggestione non mancava e l'even­
tuale sporadico successo, quasi sempre sbandierato con la formula 
ingannatrice post hoc ergo propter hoc, incitava a continuare su 
quella via, aÌ1.corchè incredibilmente fatua, all'ombra dei grandis­
simi farmacologi dell'antichità. Non altrimenti, infatti, si può spie­
gare l'uso, del tutto ripugnante 'e incredibilmente vivo da parecchi 
secoli - se, come sembra, l'ideatore della copro terapia e generi 
affini (cerutne delle orecchie, sangue mestruaie, etc.) è stato XENO­
CRATE d'Afrodisia ,-' -, di inghiottire pillole di sterco umano e 
animale ( che non doveva nè poteva esplicare la minima azione 
terapeutica positiva ma semmai negativa - per il grande conte­
nuto di germi e di sostanzeputrescibili -); è vero che certi ani­
mali (per esempio il cane) praticano la scatofagia per integrare la 
loro dieta- scarsa di minerali e di avanzi proteici (e infatti il cane 
ben nutrito non è coprofago; tutt'al più per un istinto anche a 
sfondo sessuale lecca l'urina particolarmente della femmina); ma 
nell'uomo il ricorso ad escrementi a titolo terapeutico non poteva 
:onsiderarsi se non un' aberrazione (tanto diffusa da far parte di 
Jgni trattato di terapeutica: basti pensare, per dare un solo esem­
~io, che il MATTIOLI nel suo « Dioscoride » tratta delle escre~ioni 
animali alle pp. 293-295 per lo sterco e alle pp. 296-297 per 
"~urina). Ed ,un'aberrazione erano altresÌ le varie proposte, ascol­
:ate e praticate, di usare pelli, peli, calli, unghie, etc. di vari ani­
nali, variamente trattate o polverizzate, a scopo decisamente 
:erapeutico. 

Se di fronte all'ineluttabilità di malattie mortali era naturale 
! umano che il pensiero del medico corresse a convogliare nell'an­
idoto possibilmente universale il maggior numero di sostanze me­
licamentose nella convinzione che la loro azione cumulativa - det­
a poi assai più tardi sinergica - potesse accrescere l'efficacia del 
Irodotto buono a tutti gli usi (o quasi); tuttavia non si deve di· 
aenticare che al tempo dell'ALDROVANDI si ignorava completa­
Gente il fenomeno 'dell'in:compatLbilltàdi certi me~camenti fra di 
Jro .( e quindi anche di certi estratti vegetali tra, loro) -' con le 
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varie conseguenze sulla validità del prodottò e sull'organismo 
umano (fegato e reni in· particolare) - e d'altra parte non si 
correva il rischio di provocare precipitazioni chimiche, giacchè le 
varie pietre erano inerti e i principi attivi delle piante, se davano 
qualche fiocco (che veniva energicamente sbattuto), non potevano 
provocare dei veri precipitati. Ma se il concetto della pluralità 
delle piante medicamentose (radici, foglie, rizomi, etc.) in un solo 
concentrato era perfettamente comprensibile all'epoca di ANnRO­
MACO e di GALENO, lo era molto meno all'epoca dell'ALDROVANDI, 
quando attraverso l'empirismo secolare si sarebbe dovuto costa­
tare realmente l'efficacia o l'inefficacia di certi composti e anche 
di certi medicamenti semplici; e invece si continuava a preparare 
con cieca fiducia e con invariato misticismo la teriaca, si propo­
nevano nuovi ca1deroni di misture eclettiche o stravaganti per 
derivarne una panacea purtroppo soltanto verbale. E noi sappiamo 
che anche il FRAcAsToRo ci diede il suo diascordio eD), mentre 
con radici linguistiche pl;.essochè similari ricordiamo il diacorius, 
il diacoston, il diarhodon, il diacatholicon, il diaprassio, la dia­
lacca, la diacassia, il diacydonium, il diafenicon, il diacastorium 
Nicolai Mirepsi; il diacarthamum Nicolai FIorentini, etc. 

Ma se questi elettuari, e le conserve gli sciroppi le polve­
ri, etc., avevano la loro ragion d'essere nella necessità di dehel"'­
lare in qualche modo le malattie e nella impossibilità di trovare 
altri medicamenti di efficacia riconosciuta (almeno pari o supe­
riore a questi), non ha invece spiegazione sufficientemente chiara 
la risoluta persisteriza nelle spire dell'antichissima patologia senza 
seri tentativi di evasione fuorchè da parte di pochi innovatori che 
poi, impossibilitati ad avanzare nuove vedute o teorie accettabili 
dai maestri, o si rinchiudevano miseramente nel loro guscio o 

(30) GIROLAMO FRACASTORo (1478·1553), veronese, fu uno dei più grandi 
medici del suo tempo. Famoso per il suo ,poema Sypbilis sive morbus gallicus 
(Verona, 1530) - donde il nome di sifilide all'infezione luetica -, è oggigiorno, 

. viceversa, universalmente· ammirato per la sua opera De contagione et contagiosis 
morbis (Venetiis, 1546), nella quale espone un'aGUIta e precorrittice teoria del 
contagio. 

I! diascordio, così chiamato dal teucrium scordium che entra nella sua com­
posizione, fu un elettuario fortunato perchè durò :fin quasi al termine della teriaca; 
conteneva inoltre le :radici di bistorta, genziana, ,tormentilla, cassia, dittamo ere­
tico, dei semi di: acetosella, dello storace calam1to, del galbano, del bolo armeno, 
del Jaooano, etc.; il tutto disciolto nel vino rdi Spagna. 

La sua azione doveva essere prevalentemente stimolante. 
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seguitavano a predicare violentemente contro la tradizione (come, 
per esempio, PARACELSO), senza peraltro arricchire la patologia e 
la terapia di cognizioni e di ritrovati veramente geniali e utili 
(salvo gli anatomici, le cui scoperte avvenivano con mirabile pre­
cisione e continuità); chè la contestazione agli assiomi e alle teorie 
tradizionali è lodevole soltanto se proviene da dati sperimental­
mente dimostrabili e se è fautrice di progresso. E la patologia, al 
pari della clinica, ristagnava terribilmente. Basta vedere le teorie 
dell' ALDROV ANDI (che rispecchiano esattamente quelle dei colleghi 
di medicina teorica e pratica) sulla patogenesi della vertigine e 
della calcolosi urinaria per rendersene conto immediatamente. Am­
metto che la sindrome vertiginosa e quella calcolosa non costi­
tuissero per i nostri antenati (come fu invece per noi sino a 
qualche decennio fa) un argomento difficoltoso (giacchè per loro, 
infallantemente sicuri dei propri concetti patologici e terapeutici 
come delle proprie diagnosi, l'unica vera difficoltà consisteva sol­
tanto nell'interpretazione dei passi oscuri dei sommi maestri anti­
chi); ma riconosco anche che se per loro la patogenesi (al pari 
dell'eziologia) era quella esposta dal N. e non poteva esser diversa 
(e fra le varie cause esposte nei relativi capitoli qualcuna era certa­
mente giusta), per noi invece essa ha ricevuto una soddisfacente 
spiegazione e una chiara illustrazione soltanto in questi ultimi 
tempi e1

). 

(31) La vertigine (vertigo, ilingus, scotodynia o addir1ttura B'ivoC;, come 50-
,ente la chiama l'ALDROVANDI) era una 'sindrome di grande intere5>Se per glistu­
:li05i di quel tempo. Le varie distinzioni ripottate da1l~ALDROV ANDI (vertigine per 
:onsenso di: tlJJtrt:o :il corpo o di singoli organi, vel1tigine da Ullnori, 'Ventigine tene­
lricosa o tenebrosa, etc.) decaddero ben presto, pur riconoscendosi un'eziologia 
nultipla (donde la grrode varietà delIa aura) che più ta1'di, cioè a1I'epoca di 
30ER{MAVE, BONET, WEPFER, etc., fu convalidata al tavolo anatomico dal riscon­
ro di microascessi encefalici, di costrizioni arteriali encefaliche, di alterazioni 
:patiche e rerrali, etc. Oggigiorno ,la vel1tigine ha perduto gran patte dell'autonomia 
li un tetnJpo, ma nulla del S'IlO valore diagnostico e prognosticoj infatti essa rien­
ra, come uno dei sintOIni patognomonici, nell'arteriosclerosi cerebrale, nell'anemia 
generale e cerebra1e), nella sclerosi a placche, nelIa sindrome cerebellare e elet­
lvamente in quella di MEl'UÈRE, nella tachicardia parossistica, nell'emorragia 
ubaracnoidea, nell'ipertensione arteriosa (specie essenziale), nell'insufficienza epa­
ica, nella colecistite calcolosa, etc., nonchè nell'assunzione di certi medicamenti 
per esempio, la fenacetina). 

Per quanto concerne invece l'eziopllltogenesi del1acalcolosi delle vie urinarie 
,abbiamo dire 'cile queJJa esposta daJl'ALDROVANDI è non soltanto completamente 
llperata ma assolUJt:amente non corrispondente alla rea1<t:à: salvo a1cuni partico­
lri che erano stati esat<t:amente intuiti nella loro generalità ma non nella 'loro 
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L'ALDROVANDI poi, l)ell'esporre i .medicinali atti a « romper 
la pietra» nei reni e nella vescica, conoscendo a fondo la botanica 
genérale e farmaceutica, snocciola un tale elenco di rimedi (a 
parte le ripeti~ioni talvolta anche repliçate) da sbalordire e inebe­
tire il povero monsignore (il quale, alla fine, non doveva più sapere 
a qual santo votarsi); ma proprio questa strepitosa ricchezza di 
medicamenti avrebbe dovuto insospettire il nostro scienziato (e 
qualsiasi altro) sulla loro reale azione ed efficacia; chè una tale 
sovrabbondanza non era conforme ·alle leggi ,di natura, la quale 
è sempre parca, precisa e saggia; ma soprattutto non avrebbe' più 
dovuto lasciar sussistere non dirò un « calcoloso» ma nemmeno 
un « calcolo », sia per quel tempo sia per i secoli venturi; chè 
sarebbe bastato ingerire uno solo di quei tantissimi partentasi 
« rimedi» per guarire Ùduta stante e definitivamente. Purtroppo 
invece le cose erano ben diverse: invero la maggior parte di quelle 
medicine era perfettamente inutile, il rimanente poco utile; infatti 
quasi tutte sono state abbandonate e il problema di rompere il 
calcolo, ovunque si trovi, resta tuttora insoluto nonostante i pro­
digiosi progressi terapeutici (almeno per quel margine di sicu­
rezza che si richiede ad ogni prova sperimentale e clinica). 

Se ora passiamo ad _esaminare rapidamente l'epistola del 
CODRONCHI, possiamo osservare che di fronte a un giusto riserbo 

singolarità. Infa1tti J'idea della grossezza dell'urina (ossia urina torbida, carica eli 
urati e di cristalli di fosfato tr~plo ammonio"magnesiaco, etc.), della renella e 
soprabrutJto della stasi minaria è ind1scutibilmell'te esatta; viceversa che la vescica 
rosse «fredda !IlellVosa e di poco sangue» è teoria irreaJe, come la calidità e la 
maggior frequenza dei calcoli vescicali nei bambini (che favorirebbero la genesi 
dei calcoli col giocare dopo i pasti!) - e J'ho già accennato -; ma dove l'assur­
ò1tà è assoluta è nella concezione che il Jabte materno sia causa :di calcolosi per i 
lattanti. Altre osservazioni eziopa:togenetiche non reggono alla critica odierna, la 
quale, basandosi su dati esattissimi di chimica biologica, in questi ultimi tempi 
ha poruto fornire la delucidazione della formazione dei calcoli nell'oI'ganismo 
umano. Premesso che esistono calcoli di urari, di colesterina, misti, etc. e che essi 
sono formati di pal'te inorganica cristallina e di parte organica (quindi, compIes-

I sivamente; ossalati, fosfati, cal'bonati di Ca, dstina, mucoproteine, etc.), è statq 
messo in risalto che per la loro genesi è necessario il concorso di vari fautori, 
cioè: ipersecrezione, lesioni epiteliali e connesse alterazioni colloidali, stasi uri­
naria, etc.; un meccanismo insomma Itrumell'te complesso che non può trovar 
luogo in questa nota e ,per il quale rimando al Manuale di patologia medica, a 
~ura di D. CAMPANACCI (Torino, ed. Minerva Medica, 1%1), voI. III, pp. 1166-1171. 
. .' Infine mi piace ricordare, perchè conuemporaneo dell'ALDROVANDI, uno s.tl.l­
dioso illustre della calcolosi urinaria: ORAZIO AUGENIO da Monte Santo, per Il 
quàle rimando al mio lavoro pubblicato in Minerva Medica, n. 73, 1960. 
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sulle' novità ,terapeutiche (le quali richiedono sempre un collaudo 
rigoroso allora empirico, oggidi sperinientale e clinico) fa riscon~ 
tro una sottigliezza di divagazioni, una pedanteria di notizie rac­
colte o udite, una serie di argomenti di lana caprina sull'ar.done 
delle coccole orientali e sulla classificazione dell' antimonio fra i 
veleni (e poi il dubbio se esso era veramente un veleno) eccezio­
nalmente prolissa; il che faceva parte integrante dell'abituale si~ 
stema filosofico inteso a discutere più la forma che la sostanza dei 
problemi scientifici, più la genesi e gli sviluppi .anzichè le inco­
gnite, le quali, secondo i nostri grandi del passato, non esistevano 
quasi mai e quando s'affacciavano alla discussione teorica non 
incidevano quasi mai sulla loro trattazione perchè, situate in 
apposite caselle della disputa, diventavano oggetto ,di filosofia e 
non di scienza, cioè di opinioni e non di verità; giacchè la scienza 
non aveva per i nostri antenati - beati loro! - misteri veri e 
propri. Tutto era stato spiegato dai Grandissimi dell'antichità; 
soltanto certe quisquilie marginali potevano essere rivangate e 
rieucite. E il CODRoNcHI,nelia sua lunghissima epistola -. peral­
tro interessante, pur coi suoi difetti -, tratta a fondo soltanto 
due argomenti: quello delle coccole e quello dell'antimonio; e 
diniostra ardore,' competenza e dottrina; quella dottrina peraltro 
ch'era perfettamente sterile, perchè fine a se stessa nel cerchio 
invalicabile della teorica tradizionale. Ma il CODRONCHI dimostra 
anche di possedere un ingegno superiore; come mai allora nella 
sua epistola difetta la ratio, intesa come ragionamento induttivo 
e fattivo, manca la sperimentatio, perchè tutto è basato sulla ver" 
bosità delle espressioni, difetta la logica, perchè v'.è ripetizione di 
concetti sotto altra forma? E allora - si· potrebbe domandare -. 
il CODRONCHI è stato veramente un grande medico? Senza dubbio: 
perchè a quel tempo - ignorandosi la vis experimenti - quasi 
tutti gli autori compilavano le dissertarlioni e i trattati con una 
profluvie di frasi che avrebbero dovuto dir tanto e in fondo dice­
vano poco. Insomma il problema era sempre uno: il concetto 
fondamentale (eziopatologico o terapeutico) era inalienabile, il 
contorno particolare era discutibile. Cosi il CODRONCHI dissente 
dall'opinione del MATTIOLI in merito alla classificazione e a certi 
effetti dell'antimonio (che saggiamente ripudia come ~imedio uni­
versale), accetta il parere dei pescatori sull'azione delle coccole 
orientali nei pesci e chiede anche il giudizio dell'ALDRovANDI, che 
in fatto di scienze naturali e tossicologia era un maestro ricono-
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sciuto e riverito; ma per dire le stesse cose egli avrebbe potuto 
benissimo - senza pregiudizio alcuno - ridurre a metà la pro­
pria epistola. E difatti, circa un secolo dopo, il sommo MALPIGHI 
comunicava le sue scoperte, veramente fondamentali per il pro­
gresso della scienza, in lettere di poche pagine o in opuscoli; e si 
trattava di innovazioni, che, rivoluzionando i concetti tradizionali, 
richiedevano illustrazioni anatomiche e istologiche, non già di 
sterili discussioni accademiche! Con ciò io non intendo assoluta­
mente di diminuire il valore e l'importanza del documento codron­
chiano;intendo soltanto inquadrarlo nella sua giusta proporzione. 

Altrettanto si dica, seppure in grado assai minore, del con­
sulto del MONTANO - di cui il CORRADI e2

) riporta un'interes­
sante ricetta - e della lettera del CANANO; i quali almeno hanno 
il pregio della brevità - ma. il CODRONCHI, evidentemente, pur 
richiedendo il pareredell'ALDRovANDI, intendeva dare un saggio 
della propria dottrina e principalmente del proprio pensiero me­
dico e terapeutico - e denunciano l'uno il difetto comune a tutti 
dell'assoluta sicurezza diagnostica e curativa e l'altra il dogmatico 
ricorso all'autorità di GALENO.~ Il che era anche prammatico; non 
era possibile infatti al pubblicista o al polemista sostenere e docu­
mentare le proprie ragioni se non citando i concetti tradizionali e 
soprattutto i passi attinenti dei sommi Maestri antichi; soltanto 
in questo modo si poteva sciogliere una: questione; e l'assenso 
concorde di alcuni luminari era una sentenza insindacabile e inap­
pellabile. CosÌ nella nota vertenza aldrovandiana sulla teriaca chi 
avrebbe potuto far tacere il Collegio medico e i farmacisti se non 
GALENO? Ma il GALENO -.-. si noti bene - che fosse citato anche 
da altri illustri .Lettori; il CARDANO, il MERCURIALE, il BAC­
CI - che avevano dichiarato la loro solidale approvazione all'ope­
rato dell' ALDROV ANDI - avevano sÌ voce in capitolo presso auto~ 
rità costituite e personaggi di grandissimo prestigio (purchè estra­
nei al campo della medicina), ma contavano fino ad un certo punto 
in seno all'ambiente medico; se il sovrano assoluto era sempre 
GALENO (o !PPOCRATE, etc.), qualche volta, come nella nota vi-

(32) CORRADI A., Le farmacopee italiane etc. (ristampa), Milano, 1%6, p. 132. 
Si tratta del «Decoctum Jo. BaptiSitae Montani ex G. FaMoppii dictato» nella 
«Bharmacopoea Bergomensis» del 1580; il decotto era composto di radici di 
poIipodio . quercino, foglie di sena,· epitimo cretico, mimbolani, elleboro nero, 
gherofano, etc. . 
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:enda, s'intruffolava il germe del malanimo della ritorsione del­
l'odio della vendetta della gelosia dell'invidia etc.; eil malcapi~ 
:ato doveva ricorrere alla giustizia, alle testimonianze, etc. Meno 
nale che il pontefice GREGORIO XIII seppe sciogliere autorevol· 
nente il nodo gordiano della fine della primavera e del. principio 
fell'estate e così giudicare rettamente! 

Il viaggio, che abbiamo compiuto attraverso alcuni Mss del­
'ALDROVANDI e le lettere del CODRONCHI del MONTANO del CA­
~ANO, è stato - io penso - sommamente istruttivo e in pari 
empo dilettevole. Abbiamo avuto la possibilità e la facoltà di 
)enetrare in un recinto finora inesplorato e trovare cose degne di 
:ssere portate alla luce: non perchè esse possano indirizzarci nelle 
onoscenze mediche attuali, nè consentirci intuizioni o rivendica­
ioni di future scoperte e neppure rappresentare una specie di 
,aluardo contro prevenzioni storiche passate e presenti, ma perchè 
sse ci hanno aperto - almeno credo - un ampio squarcio di 
ziopatologia e terapia cinquecentesca e ci hanno consentito di 
onoscere un ALDROVANDI « medico e terapista » finora ignorato: 
n ALDROVANDI, la cui immensa cultura botanico-farmaceutica ci 
a stupito al di fuori delle varie ingenuità e di qualche empirica 
attiveria insite ne'lle consuetudini psicomentali e tecnico-ambien­
ili del tempo: un ALDROVANDI infine che, indefesso e incrolla. 
ile, ha collezionato materiali preziosi per la storia delle scienze 
della medicina; materiali che debbono esser portati alla cono­

:enza degli studiosi anzitutto per svilupparne i lati storici e secon­
ariamente per configurare in maniera sempre più degna la figura 
ell'immortale scienziato bolognese. 

IX. 

Le conclusioni, che in parte sono state tratte durante lo svol. 
mento del lavoro, possono essere cosi riassunte: 

1) Gli inediti aldrovandiani hanno ribadito chiaramente i 
:egi e i difetti degli scienziati dell'epoca: pregi di enciclopedismo 
ùturale e di laboriosità eccezionale; difetti di duplice sorte: 

sicurezza assoluta di possedere la conoscenza del vero e di 
agnosticare e curare alla perfezione tutte le malattie; b) conti. 
lO appello ai testi degli antichi, le cui asserzioni erano infallibil,. 
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mente esatte e quindi incontrovertibili. Naturalmente ciò valeva 
anche se certi concetti apparivano sorpassati o addirittura erronei; 
ma su quest'ultima eventualità il pensiero preferiva sorvolare e 
attestarsi su giustificazioni simboliche o sillogistiche nell'attesa di 
conferme o di smentite al dubbio ... ,sibi11ino. 

Questo per quanto concerneva il campo della medicina pra­
tica e teorica (giacchè in quello anatomico - come abbiamo più 
volte rilevato - la possibilità di abbattere vecchie concezioni con 
nuove scoperte era ammessa e fruttuosamente praticata); nel cam­
po della « filosofia naturale », ossia delle scienze naturali, vigeva 
ugualmente una notevole libertà di ricerca e di indagine specie se 
i nuovi ritrovati figuravano ignoti agli antichi. 

La «quiddità» della scienza dunque, ancorché intesa sotto 
inconcusse concezioni metafìsiche e rivolta a prestabilite finalità 
speculative, faceva veramente onore, per quel che di misterioso essa 
scienza contiene, alla radice « quid » del suo nome, sebbene anche 
oggigiorno non possiamo eliminarla in maniera definitiva dalle 
nostre investigazioni e dalle nostre aspirazioni; ma è ovvio e natu­
rale che un certo « quid » permanga non soltanto oggidì, benché di 
tutt'rutra natura che quella antica, e possa anch'essere non dirò 
perpetuo ma continùo e incostante - in limiti peraltro con~inua­
mente decrescenti per un imperscrutabile ordine di fatalità e di 
reggenza del mondo e chi sa ancora per quante decine o forse centi­
naia di secoli -, sia per gli innumerevoli misteri tuttora assillanti 
la scienza per se stessa e in particolare il genere umano e quello 
scientifico, sia per il Mistero dei misteri, cioè la vita e la motte oltre 
la tomba, al di fuori dell'infinito problema di Dio. 

2) Le ricette e gli appunti terapeutici non offrono - nè 
potevano offrire - originalità; si può soltanto osservare che la 
ricetta «ortopedica» avrebbe dovuto agire in casi presunti di 
rachitismo o di valgismo o di varismo (chè altre affezioni, come 
l' osteomalacia e l' osteocondrosi - per esempio -, erano appena 
abbozllate); ma i medicamenti segnalati e il breve tempo di cura 
non potevano dare risultati apprezzabili in alcuna alterazione 
morbosa di tipo osteopatogenetico . 

. 3) La dissertazione sulla calcolosi renale e vescicale, come 
quella sulla vertigine (desumibile dall'indice analitico), è un espo­
sizioneanche troppo esauriente dal punto di vista terapeutico 
allora vigente .- benchè l'eccessivo numero delle medicine pro­
spettate e magnificate stesse a dimostrare che in realtà la loro 
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azione anticalcolosa fosse tutt'altro che efficace -, ma è per forza 
di -cose insufficiente e inaccettabile da quello eziopatogenetico, dia­
gnostico e prognostico. Ad ogni modo, a proposito della terapia 
in, genere, va osservato ,ancora una volta che anche quella vege­
tale - l'unica empiricamente efficace - era ben lontana dal for­
nire quei miracoli che l'ALDROV ANDI descrive con tanta convin­
zione,mentre le restanti medicine (pietre, gemme, estratti cinerei 
d'organi, etc.) erano inerti o taumaturgiche (e per. ciò inconfe~ 
renti) o anche, talune, dannose; sempre riservando all'autosugge­
stione un fattore alle volte positivo ed altre volte negativo. Quan­
to poi alla dieta, che i nostri antenati tenevano in sommo conto 
: sì da farne dipe~dere la guarigione di quasi tutte le malattie e 
?er:Jlno delle ferite, delle percosse, etc. - una dieta inadatta 
nvero poteva dare, secondo loro, «accidentia» perfino mor­
cali anche al di fuori di indicazioni rigorosamente specifiche [ma­
.attie cardiovascolari, renali, epatiche, diabetiche, gastroenteri­
:he, etc.] -), essa appare non di rado erronea sia in merito al 
ralore energetico e chimico' degli alimenti sia in merito alla loro 
ndicaflione specifica; come vedremo anche per il consulto del 
\10NTANO. 

3) Della lunga epistola del CODRONCHI abbiamo già illustrato 
neriti e demeriti; qui voglio metterne in risalto l'elegante stile 
atino (contrariamente ,a quello barbaro di altri scrittori-, medici o 
10) e riconfermarne la cavillosità (allora più o meno abituale) 
li non pochi ragionamenti insieme con una sopravvalutazione di 
ll'gomenti minori. 

4) Il consulto del MONTANO ha il pregio della chiarezza e 
Iella semplicità; naturalmente anch'esso, nelle sue deduzioni pa­
ogenetiche diagnostiche terapeutiche e in certi consigli dietetici, 
: in gran parte inaccettabile, ma non per colpa del MONTANO bens1 
,er la carenza di quelle cognizioni che soltanto assai più tardi 
urono acquisite col progresso scientifico. 

5) Il CANANoera anatomico e chirurgo; quindi in una ri­
posta che implicava un preciso e antico particolare di tecnica egli 
lon poteva che addurre la testimonianza del più celebre' tr,a i 
ledici pratici terapeuti: GALENO; e difatti egli ne ricorda le frasi 
alienti, che senza dubbio erano ben note anche al N. Il compor­
amento del CANANO è quindi legittimo perchè conforme alle 
sanze del tempo. 

6) La conoscenza di testi inediti di. grandi uomini,' sia pure 
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attraverso la pubblicazione integrale di semplici « minute », ricche 
di pregi e di difetti (33), è sempre preziosa; essa contribuisce infatti 
a scolpirne con maggior precisione e compiutezza l'effigie psico­
mentale e a rivelarne le varie tendenze culturali, morali, logiche, 
speculative, etc. oppure astrologiche, superstiziose, etc. che ne 
fanno una creatura più o meno tipica di quel magnifico '500 che 
lascerà ad altri sommi geni il compito di iniziare la rinascita sul­
l'accezione del metodo sperimentale. 

ALES SANDRO SIMILI 

(33) E' noto che oggigiòrno, nel dare alla stampa documenti o testi inediti, si 
procede (o si tende) a . sciogliere tutti gli errori di ortografia, di punteggiatura, di 
sintassi e perfino, in qualche caso, di concettualità male intesa o distrattamente 
ripetuta; io invece mi sono attenuto alla vecchia usanza. Ciò perché - nonostante 
la censura da me rivolta nell'introduzione (§ 2) agli allievi dell'ALDROVANDI che 
provvddero .alla pubblicazione pressoché integrale ili ben nove suoi grossi volumi 
non ancora ultimati -, stavolta il caso era diverso: là si trattava di stampare 
opere, alle quali mancarva s01tanto un lavoro di revisione e di rifinitura per cui 
essi etano perfettamente idonei (essendo vissuti parecchi anni a fianco del Maestro 
e conoscendone metodo, spirito e mentalità); qui, al contrario - e lo ripeto 
ancora -, si trattava di rivelare «minute» che avrebbero potuto e dovuto assu­
mere ulteriori sviluppi e perfezionamenti, onde l'intervento operativo di tagli e di 
ricostruzioni da parte di qualunque studioso, non solamente estraneo ma anche 
dotato di diversa mentalità, sarebbe stato non meno arbitrario che spersonal1zzante. 




